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SIC. CpLLENDISS; , 

Ò 1$ faranno sfortuna.* 
te le Fortune dOron* 
s'hauera quefìv 
fh onore di 
bontrafegnarfi col tìtoli 
al Nòmedt V* 
tanto fxuttuofa la 
y.irtuofi Germani ; 

(ì rvdntaua mumtìct t età 



di 



au 



uè 



* ‘ 



Gemelli figli di Ledar tutellart del 
31 arei Vn raggio del loro benigni/* 

, / . t- fimo* 



Jìmò aggradimento potrà dileguar i 
quelle nubbi d' oblio y che gli furono* 
appreftate dal fuoDefiino per /è- 
pellìrne le memorie auantì cb'eife 
conofcefce nel primo ejferefiparaur 
dall* embrione. Poco vaierebbe ch'- 
egli hauejfe l'honore di comparir 
fouraie Scene de Saloni, refe con- 
fpicue da gli applauf dell Adria r 
Jfe in Aringo sì p trìglie fo y non f pò- . 
tejfe vantar munito col noli me 
tangere del loro, autor euole patron 
cinte . 



S'afienghino pure i £r itici, o 
gliArtfiarchi dal biafimar le de* 
bole%£$di quefe-Dramay perche \ 
(dncor che non meritino d'effer 
lodate ) quella perfe telone, che non* 
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'alfaperfiin 
utnirr, ch'egli eOlòcaufto- cott~- 
rato a: due. piu chtart lumi 
tn tl Firmamento- deliAdria'th»' 

Irifto le- tenebre- del nojìro Se*- 

9<i \ -■ - '• .• i i C l Ì * . ù \\ » 

*“ V 

Sottoglinflu/si di quelle Stei*- 
chertfplèndono, non mai etcliff 
e nel Gonfalone* della /èmpre } 
elléntijjìmaz loro Cafd^ non te - - 
il mio Oìontcdi non hauer piti ; 

? r moligli acci de nt i; d i quelli 
gli pramettono^glj a/petti dell 
Pianeta: 

Egli s kumilUdmque a pie db 
iloro grandèzgdt , e< /applica di* 
fero $ r manti andò volentieri t 
ai 33 ili 



* 

*JL 




ilnomedt Prtttclpe,per 
coi titolo dUorofoggottOì -al cui e/r 
/èmpio quell*: Penna y tbt lo tom* 
po/è fi con f Aita anttieUariuerttv* 
ti al mer it o loro , e fi ^.oriodiC*- j 
ratterizjtr in quoti* Fagina vn& 
otte fattone inddebilejht fatico*.. 



et no far fcmpro 



©ì V.V. E.E. llluftriflimr 
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• ... Humilifs. e Deuotifc. Senatore.! 
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ti rÒronte?che ti prom fila- 
la maggiore delle die fortune 
fin idre è l’ effer ToggtttO'à' 
quelle di chi locompofe » a 
quali s’è eomiminicaro. in 
'quella maniera » che i» parti 
;gono d^l ventre materiroPegritudinp 
complefiìone.'f s Jonin , erprii'no più où- 
à fine di non annoiarti > perche l’iTcrit* 
le miei libri fianò Tempre fregiate con, 1 
;lianze . Hò rifoluto d abbandonarmi 
braccia.' della Fortuna. , e foppottarne 
^nimoindiferente gli eccelli; L'Arfi- 
che non aggradirla à me deffo>hà tro- 
tanto fàuore appreffo cedei » ch’è data • 
tà da molti . Ma 5 (e queda cieca Dci- 
per ordinario il giocar àfpropOfìt a* 
aria mèrauiglia , che il preieme Dra- 
in qualche parte dimaro dal mio Tenti- - 
0 , fbffe diTprtzÉato da -timi gli altri . 

> nondimeno > che in gènere di Pocfia 
eTentatiua , non babbi tutte le parti de— 



fi»'* 
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gfiè di biafmo i A^zifiiuìcrtlfca > clic noni 
Ìq fpr ezziVpcrche. Cappa ri nudo di tratti Ret— 
t orici * òjpogliato di fpeculatiue Dottrine j , 
perche. 1 attieni: humanc. fi rapprefentano - 
con temaini naturali» &.hùmani \ e fé le Sce- 
ne non fono Catedre» gi*Ktrioni noti hanno » 
ad’efìer Maettri , . - 

QuUla losdicaad’Vn folo »-.cheper.efler * 

ben prouitto di vuol intenderli d’ògni ' 

fapore v,e. ferfi t rader piegnodi Lettere col 
diuorarglialtrui Scritti j-Mùbatta» -perche,' 
imendo dWer< incefo, da pochi Non ti 
icriuo Argomenta» .cornei altri vfano > per: 
©bligarti ad attenderai filodei Dratna» che j 
i»n ii 4 *iurcirà tanto ofcuco » chb non 16 poflri 
intender » fé di re non manca . - 
Quei Verdi che. fonotdegnati con le vir- 
gole al margine, fi tralatciano per bretutà» . 
diche dcurreftnr auuertito» comcancò» che * 
le parole » Dio» Cielo » Dettino » efimili » fo- 
no tratti dellb St Je » e* protetto, di fcriuerle 
come.Pbeta , ma di crederc.corae Chcittia— 
nojeilàJicto... '>■ 
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rV ' PER SO N^E, 

Remante Prencipe d'Egitto, prima a¥nanre 
di Rodiota > e poi d'Órote creduto Periida". 
Deimiro Parafito fcudiero di F Marco . 

'Marco Precide di Cirene fratello di Rodopea 
)ronte Prernpe di Trerìnfene in h ab ito de 
Damigella con nome di Perilda^amanfe di 
Dorifmena . 

Umirena Pecchia.' , / , 

rgino Paggio. . . > * - 

roano Rè di Feffa amante di Perilda;. 
itimiàa fua figlia innamorata d’ ArgMdr o 
n Araldo à'Argillano . . „ 

vrifmenafjglia d’Prcano r inàamcrata per 
c ama d'Ór onte . 

tiro Paletto di Leumdnte; già fcudiero. d- 
)ront'e tlcuivero nome è Rodafpe •> . 
rillo P eletto di Rodopea v 
r opea Prencipejfa di C iren-e abbandonata ; 
a Leumànte in habito di Caualiero folto 
vne d’Ariflene G eneral d'ArgilUno . 
ìtlano Rè di T remtfcne-, innamorato per 
ma di Óonfmenaie poi d’ Alt imi da ere- 
'la Bortfcnena . 
di Cauahericon Argillano 
di Cauaheri con P rcano * 
nie d* Or onte . 
re y *-, - 

. v -? .• „ 9 • ^ ? 

?na è in* Fefla Regno della Maurifà-- 
Tingitana-in Affrica > -nella Cicca eli' 
àu> ry ' 




I 



IO' 



P R O LO GO 



IAGeniod 3 Oronte. Amore. Inde. 
Precedono Tuoni V. Folgori^ e.Tempeftc .. 






\ Nco il Cielo addir ato 
XI, Corvino il. Gemo d’ Or onte , 

Ch’d cujìodirne i.CaJi e desinato y> 
Nembt^etempefle a Aduna 
Per fureftar que 1 Koti-> » 

Ch'nd offerir fin viene 
^4 l 3 Idolo- cry del della Fortuna • . 

IClt-fero quel mortali 
Cui vide il prim o di 
Stella dHnfauJc. luceal fuor, ami.. > 

Gira fempre così- 
Le vicende maligne il f uo Deflirt » 7 
Pr tacche ne. vegga il fin , , 

Giunge a trouar. la meta. 

De Ila fu a vita sfortunata * muore > . 

Ch 'vn nemico Pianeta > , ' ■ 

Cf di radono non mai cangia tenore .. . 

Togli qtiefl’ aureo Infetto. 

T k che jfjpejfo i f onori. ' • j 

applichi alle Ricchézze >e non al merto « . 
A ‘m. Queflà Corona à me fi deue • . 

Geffc Olà ' / 

; ' ui fcherno dé Diuinì i . [fp l 

AiwJpcr.honor del mio Piume .. . . 

Gen-TV— 
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J~ u fa'ftioccojò Genio afe , 
ie pretendi 

r entre appendi / 

Fortuna 
por luna 

Corone al Nume vano > ' * y 

r felice Eroe four ano -, f 

:he filo cifpetta à me . ' c ■ - 

t fei / ciocco ,ò Genio àf'e . 

Sentiyche gUpcrgli vfurpati doni 

iioua- Addir at a cojìei 

moni. Defia Folgorile T uoni . ; 'vi 

r A edraiich’à le mie voci 

Uremie Fempefle'. o là frenate 

ri Germi di A fireo F ire feroci « ✓ 

^Impero dì Amore 

mpraiO Giano àtuoi Nòbili rio furore.. 
Nuntia del Sereno 
' or it aAal Sole 

pari ornai di quefle Nubbi in feno , 
Merauiglie^portenti. 

?oj/ negli accidenti 

l tuo Prencipe amato , anco fatali - - r 

o nafcer le Gioie in rnezjo ai mali , * * 

Diurno 

ibino , 

’tero ■ 

mpero 

Cafi terreni ' 

folorafirtni ; 4» 

^ Di 



* 



■ 1 % 

Ut fieli a 



r. 



jRubella 

Di fortuna crudél l'orgoglio , et otite .. /<’ 
à z.Sottogli ««faci 



r £)’ Aurei fulgori 
Aflri fulendete, . >■ 

> * C Di he, Colori A ' ,h ’ » 

,<f 2 < Nubbi Iute te , 



•>*v 
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c turriti 

i Piu placalo > e lieto si 
** /?m d'Oronte in queflo dì,. ' 

ìnd.Dilatate-tòfeuroyonde chiudete '■ 
Il Sereno dèi C tei mibbi y e procelle 9 , 

Ai natali del di ridan le Stelle ' d\ml 



Gravi de d'influenze amiche ye liete . 
Veneti Erotiche Lfrenator et Oriente* * ? . 



. JEntro ilBosfcro fuo tenete a frenò'; 

* Arridi fPVoftr e glorie il mio fereno 9 
Inde vi Coroni ilCnn vincente . 



Quando peròyco i VeU , onde circonda 
jf/ T iranno Vangeo l'empia Cerulee 

7) ' - _ » - /"*_ . J / - «r\- A . *2.? : rf<\„ 



Prima v'afciugherà Jà Dea vitfrtcfi 
Queil bel fudor->che 1 vofir.i Lauri in liondÀ 
Ma? i fumi auuez{i a vagheggiar fui Mar 
Fra i Cipreffldi Tracdia i propri £ Allòri 
Non f degnino mirar fra dolci amori 
Le F ortunedOronte ancor ch'amare.. ■ 



fine del Prologo..' 
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SCENA PRIMA , 
Palazzo appretto le Mura. 

5 ' V ' ]\ r ! J* f p àft x 

•<w Vi douc in giri armati 
^ ~on di’ Fetta i ripari) opporti all’ire. 
W Del fuperbo Argillano, Io che pur 
Quel Leu m àte Guerr iero (fono 
^ermedelRéd’Egkro» . 4 

|Juel Leumanre> ch’afiìfte 
in yncon là Fortuna, al Rege Vrcano *, 

Fra ì rimbombi dettarmi > 

Fra le ftragì» e le moni, induco il core 
A dar orecchio alle fgHie d - Amore ♦ 
Perilda,vna fanciulla , 

Ch’aniuò Peregrinai quelli Lidi 
{ Termina l'anno à pena ) , 

Allentando da gl’occfai 
-Fulmiifi di iplendori , 

Accefe in dolce ardor 1* Anima mia » 

E pur in tanro foco . v ' ; ; 

Ritroua* olirle nutrire il Tuo. veleno * ; \ 
Di fredda GeloFia l’orrido Nume 9 >u\ 

.Micino* Vrcano) p pei , . .t\ 

Il Rè d ì Fc tta ? à cjni la vira, e’1 (àngue . \ 

Ho pei legge d’honor (aerati in voto 
A . de al SoLchc m'acc édc,e icta anch’er'^ 
,U ■ A Col 
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t4 ATT a 

Co! offcrir]graride2ze> , V \ 

’ Comprar d5 Dio d’Àmore 
• Afn&rdefrcivnafpcranzaeccelfa. '** 

Ah difpierato Amor . Chi fon coftoro. 
Come qui penetrati ? Amico afcolta > 
Dettati , chi Tei tu ? 

• SVENA SECONDA . 
Delmtro. Leumann . Eillarco dormienti* 

S On vn briccórfe 

i ’ Se pirnnon m’aggradifie • > 

: Quefta caproarrottito • j - J 'j 
Leu. Q U non odi ? : ' 

Del. Ó che vita felice i ■ ■ 

Leu. Ei fogna, e parìa 

Di ciò,che ai fcnfb, Ir figura iifonno. 
Sorgi dich’io* - 
Del. Sei pazzo . 

Leu. O Bell biimord . > * ' 1 A 

Del. Se pretendi, che dia ’ Pi- 
pili dilètto^’ Amor,che^^ ' J 

Leu. A te*jdeftatì. ; ^ ' 

Oimè; che vuoi? che chiedi ? & 

Xrtì. Chi fei tù ? 

jDc/. Son'vfl’huòmo. 1 - b ^ '■ 

Ze#. C buon ni vedo. < ^ 

Del. H n~bnona vitta à fè; torno a dormire* 
Z^.Quam’è {ciocco cottili? Come Cappelli? 
Del. De Imi rodine Ifltende.fti>auanza>auanza. 
Leu. Qtìel Caùaller dormiente ‘ 

E tuo Signore? 

Del. Intendo* egli è vordi quelli» 

. - j z\ Ma 
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P R P M Q , 

i fon di ce pi ù fcalrro. £ 1 mìo Sigapab» 

[| fuo nome > la Patria ? r , : 

Eccoci ai punto .' b 

non poifo,non déuo» e non vò dirlò. 

Perche / 

Perche ei m’impofe, 

ie non dica ad alcun* ck’egii c FiUarco 

rncipedi Cirene .< , i; . • 

rillarco èdi Leumante. 

iù diletto amiWjbor raffiguro ^ 

ioti itimi legni iLfuofembunte. ” 

mequigionièJa^uaJiaifari,? 

infine 

vorraitrar di bocca ogni fccrcto* 

:he fpione indiferero ? : ( 4 

)eh Narralo 14 prego. 

D iti noiofo ? Micron t J 

veggo à fè . Vòrrefficfno dicefl?, 
?lafiennanaRodopea ricerca , 
dì come ^LÙ g^o^fe 1 Io non fon feiocco 
ile forfè mi credi, 
fpongo ogni giorno , f 

ngfadocol Pad 1011 mentre cìr.igiona 
le co fé fec rete.» in que fio Ventre > ; . j 
iri féere ti ^ cìf iò mi credo hauere 
ì fccretaria neFebudella^ 
he» ne men lafunc 

fo^ftoqfeilhr , dfcts-inrroduflc ) 
omedlbcu matite». < a 

) ch’ère erto il Capitan de Sbirri » 
che que* manigoldi* 

- A 2 Che 

« k 
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il nome dt Principe, per iiifigtfitfifi 
coi tìtolo dUoro figgeteti al cui efi 
/èmpio quell*: Penna y tbt le com* 
po/e fi confiera anclìella-riuere » -• 
ti al merit o loro y e fi gloria di Co* - 
tatteniar in qucBa Pagina vna* 
atte fiat ione indelebile e ficcico-, 
eontfiir fimpre: 

V . ■ , ,-v' . 

• v ,s ;• • ' - "i r‘ 

s m V.V. E.E. llluftriflìmr 

* gt * Và- , ' ' ‘ \ ^ 4 1 

*• \ * ‘ 
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* * A * r-V 
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. .... Humijifs. c Deuotifc. Scrokorei 

■ 1*1 i* ’f' W 

’ù*\ ^ ' Giacomo Cafìbfeo. 

} S -J, r> . -■'. - i 
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ti ròronte.che ti prom 'fi?- 

‘ la maggiore deileftie fortune^ 
. finiftre è l’effer foggfcttO'à 



{oggetto- 

quelle di chi locompofe, a 
quali s’ è communicato ir> 
‘quella maniera ■, che i parti 
raggono ^al ventre materno^egritudinp 

>1 1 'i r>Arrw\lp^tnna Ivi v-vt-v I w ’ fn t- 7 l'iry r\ rvi'n nl_ 



dia cornplefffone .'l^on ìn’efprimo piu oU 
e , à fine di non annoiarti > perche l’ifcrit* 

. • • i •• • f ^ r m «i . . * 



Dnde miei libri fianò Tempre fregiate cori' 
doglianze . Hò rifoluto d abbandonarmi 



elle braccia» della FoEtuna , e foppor tarne 
on Animo indiferente gli eccelli; L'Arfi-r 
oe ? che non aggradirla a me fi etto >hà tro* 
fato tanfo fauore appreffo cortei , ch’c (lata ■ 
ftadità da molti . Mà, fe quella cieca Dci- 
à , bà per ordinario il giocar àlpropOlua*. 
rton faria mèrauiglia , che il prèfente Dra- 
ma, in qualche parte {limato dal mio lenti- 
mento , folTe dilprezzato da tutti gli altri. 
Spero nondi meno , che in gènere di Poclia 
làppreftntatiua -, non babbi luttelepani de— 
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glie di biafmo \ Abzìt’imìcrtifctr» clfe rrotr 
lt? fpt ezziVperche. t'appari nudo di tratti Rct-- 
torici , òfpogliaro di fpec lì 1 ariu e Do tt r i ne j ; 
perche, I attieni: h umane, fi rapprefentanq - 
cpn termini naturali» &.humani ; e fe le Sce- 
ne non fono Catedre» gi*fltrioni hotì hanno » 
ad’eflTer Maeitri.. y > J 

QlkìIq lo-sdico ad* Vn folo » .che per jefler * 

ben prouido di vìiol intenderli d’ògni * 

fapore »-e. fard creder pregnotii Lettere col : 
dinotar gli. altrui Scritti j - Mi-bada » -perche;’ 
intendo d’eflerantefo.da pochi Non ti . 
Icriuo Argomento » cornei altri vfano » per: 
©bligarti ad attenderai filo del Drama» che i 
w>n li rinfeirà tanfo ofeueo » che non lò poflri 
intender » fe di re non manca . 

V Quei Verdi che, fonorfegnati con le vir- 
gole al margine, fi tralalciano per breuità » . 
di Ciirdcunrefta r annerato, comeancó» che * 
le parole , Dio» Cielo » Dettino, e limili » fo- 
no tratti dellb StJe » evproteftò, di fcriuerle 
com^, Pbeta , ma di credere. come. Chriiiia— 
no i e iià. lieto.. . j ■ 

* * r \ . . 




. 




* -» 
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t> ERS O H-EV ’ * 

feumante Prenctpe d'Ègitto^ prima atofiifA 
di Rodopea , d'Órote creduto Per lido'. 

Deimiro Parafito fcudiero di Fitìarco . 
pillar co Precipe di Cirene fratello di Rodopea 
Oronte Prenctpe di T remifene in habite di 
Damigella con nome di Perilda^anranfe di 
Dorifmena . * 

Almiren a Pecchia .' > 

Ergmo Paggio . ì 
Prcano Re di Fe-Jfa amante di Perildd. 

Al timida fua figlia innamorata pi' Ar gilla ™ 
Pn Araldo d' ArgìUano . it .. 
Dorifmena figlia d’P rcano yindomcrata per 
fama d' Oronte . 

Clitero Paletto di Leumante;già fcudiero. d^ 
Oronte il cui vero nomee Rodajpe . 

E {prillo Paletto di Rodopea v 
Rodopea Prencipejfa di Cirene abbandonata i 
da Le untante in habito di C avallerò folto 
nome d’Ariftene G onerai d' ArgilLano . 
ArgìUano Rèdi T remi fine ^innamorato per' 
filma di t)orifmena,e poi d* Alt imi da cre- 
duta Dorifmena. 

Coro di Cavalieri con ArgìUano 
Coro di Cauaheri con P rcano * 

Jl Genie d*Or onte 

Amore-iC V PrologoV 

Jnde y 

lia Scena è in' Fetta Regno della Maurifà^ 
nia Tingitana-in -Affrica-» -nella Città di- 
Beffai ' . 



vi * 
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PROLOGO 

lkCenio di Oronte, Amore, Iride*. 
Precedono Tuoni , Folgori, e Temprile .. 






A -A T co il Cielo addirai» 

•il Contro il.Gemo d" Orante , 

Ch 3 'a cujìodtrne i.Cafì e deftmato 
Nembi , riempe fi e adduna 
Per fmefiar. que 1 fT iti, , 

, C h'ad offerir fan viene 

A l 3 Idolo- cry del della Fortuna * . 

Ivi tiferò quel mortai: 

Cut vide il primo di 
Ste l la din fati fa luce al fiuo rial al*. 

Gira ficptpre così • 

Le vicende maligne il fuo Definì, ' : , 

Prische ne. vegga il fin , , 

Giunge a trouar. la meta. 

Beltà fua vita sfortunata* muore », 

C byti nemico Pianeta , , 

0 di radono non mai cangia tenore , , 

T egli qutff’ aureo Infetto. - 

1 u che fife (fio ù fattori. 

Applichi alle Ricchézfie^e non al mento * . 
P ni. Quefia Corona # me fi deue *. 

Ge*n Ola ’ ' 

A fcherno dò Diuini , . 

M\\* Pcr honor del mio Piume * . 

Gen.T^r— 



Ite, 



.1 



‘Geh.T emerario 1 . r . \ 

\m.Indtfcreto J ^ / 

Am, Ttt feiftioccofòG enioafe , 
Cht pretendi 
Mentre appendi 
v Di Fortuna 



II 

(COSÌ fi f*. 



Importuna 

Le Corone al Fiume vano * ' » V 

F ar felice Eroe four ano * . 

// che filo afpetta à me . c 

'T ti fei fcioccofo Genio afe . 
iGen. Sentiyche già per gli vfurpati doni 
r/nuoua- -Addirata cojìei 
no i tuoni. Folgorile T noni . - 

-Am. fadraiyckàie mie voci 
CederanJeTiempeJle : <? /* frenate 
Fièri Germi d'fijìreo F ir e feroci* ✓ 

iAlFlmperodljimore 
T emprayò Giano dtuoi Nèbiil rio furore'. 
La Nuntia del Sereno 
■Color itadal Sole 

^ appari omat di quefte 2Vubbi in fono , 
Gen. Merauigliey por tenti. 

~Am. Coti negli accidenti 

Del tuo Prencipe amato , anco fatali - , 
Faro nafeer le Gioie in thezo ai mali , 1 * 
Gen. Diurno 

Bambino , ' 

S'intero 

L'Impero • . 

DeCafi terreni * " * 

Tu filo raffreni; i£%, *£» ' , 



Di fella 
tRubella 



T.d.Z 



*• ^ 

Di fortuna crude! l'orgoglio , e ponte ! 

à*.Sotto gl, au/fià j 



^ D'aurei fulgori 
't si fri tendete ? . 

■ C Di bei Colliri 
à 2 Nubbi lut e te , 

c Gin' l Fatò 
i Piu placalo » £ lieto sì 
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^ vf//* forti d'Oronte in qyeflo dì., ' 



l, t 



•ìrid . Dilatate l'ofcuro i on<jie chiudete 
Il SeYèno del Ctel nubbi, e procelle , 

Ai natali .del dirigali le Stelle a 

Graui de d‘ influente amiche , e liete f? 



js zneti Eroiche Lfrenator d Oriente ; 

. JEntro il-Bosforo fuo tenete a freno ; 

* JtvriAi'Àrfinflre crlnrifi tì mtir H>v pVi/i' 



Arridi 'dtìoflr e glorie il mio fereno ? 
Inde vi Coroni il'Crm vincente . 



Quando peroro i Veli , onde circonda * 

"y/ T iranno Pangeo l'empia Cerulee „ 

Prima v' afeiugherà la Dea vittrìcje ' \ 
Quelfel fudor-iche i vofiri Lauri innondk 
Ma? i fumi auuezfi a vagheggiar fui Mar 
irà ÌCipYe'ffi dìi Tracdia ì propr^ Alidn 
Non f degnino mirar fra dolci amori' 
Le F ortune dOccnte ancor ch'amare., ' 



Pine del Prologo.." 
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SCENA PRIMA. 

Palazzo appretto le Mura. 

\* < • ’ ' 

Le untante. 



Q 



V' J ^ ‘ ' , , c\ \ \ + 4 ^ ^ 

Vi don e in giri armati 
ion di fella i ripari, opporti all’ire. 
Del fuperlx) Arginano, Io che pur 
Quel Leu m ate Guerr iero (fono 
Germe del Rè d’Egitroi . v 

Quel Leu mante, ch’affifte 
In vn con là Fortuna, al Rege Vrcanó ; 

Fra i rimbombi dell’armi > 

Fra le ftragi» e le moni, indaco il core 
A dar orecchio alle fpHie d’Amore » 
Perilda,vna fanciulla , 

Ch’a rriiiò Peregrina i quefìi lidi 
( Termina l'anno à pcna^ . 

Allentando da gnocchi ;> 

Filli n ini di fplendori , ;. J( 

Accefe in dolce ardor l’A.n/uia mia > 

E pur in tanto fòco ( v . , 

Hit iena' oiidenotrrre il Tuo veleno 
Di fredda {Gelofì^ l’orrido Nume , 

. ^Lcàno^qino j ò Dei , 

Il Rè di FefTa 3 à cui la vita, e’1 (àngue. 

Ho per legge d’honor faciali in voto 
A . de al Sol ? che iiu acc édc,e tcia anch’er’' \ 
j .11 A Col 
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i fon di ce più Icaltro. E ' mio Sii 
il Tuo nome » la Patria l j: > 

Eccoci al punto.' . 

non pollò, non déuo, e non vò dittò* 
Perche.? . 

Perche €i m’impofe, 
ie non dica ad alcun, ch’egli c Fillarco 
rncipe di Cirene.' ■ 

Fillarco è di Leumame. , .( 

iù diletto amico -,hor, raffiguro * 

ioti /Timi fegni iLiuo fembiante. * 
me qui gionfe? à quali affari. 5 
fn fine 

vorrai trar di bocca ogni fecreto, 

;l*e fpione ìndiicrero ? * ^ 

3eh Narralo cj prego. 

3 Tei noiofo ? •_ < ^ | > 

veggo à fé. VorrefiichNò diccflì, 
e la Rodopea lice rea •> 

oi come xjuì giotvfe ;jo noa? fon /ciocco 
ale forfè mi credi. ^ 1 
ripongoognigiorno , r , ' 

mgiadocol Pad ron mentre ciìragiòna 
Ile co fé fecrcteiinquefto Ventre ■> 
nri (ècrcti ;ch!ic> mi credo hauere,/ y \ 
a fecretaria nelVbudellà* . ; n ( -W 

he, ne mevila fònc .. r c - \ 

faÒ^GQflfciìar ’ ciì^’ìnrroduflè > 

ionie dì Leu mante,. \\ A . 

o oh’c/e erto il Capir an de Sbirri , 

.che que’ manigoldi, 

Ai Che 1 






♦ tet f 



J I * 



r! 



7 ' 

4 . 

\ 

) 



»P ATTO , 

Che guardano la porta aprirno à vn tratto 
Onde muta penfiero» 

Che nulla ne faprai. : 

Sei fcàltro in vero. ^ - 1 V 

Del.Ciò ben pofso affermarti ; ; 

Senza contaminar la fecretezza > y 
Ch’io in i moro di fame • 

Leu. Vn bell’humore 1 3 
Qual im piego fallenti ì J ° J [ 

Del. Il primo loco 
A menfa del Padrone , 

Cui fèruo di Ronfiano» e di Buffone . 

Leu. Mi piace, 

jDf/.Ell’è così, rido, beffeggioi 
E v endo à miglior prezzo 
Quattro Buffonerie, quattro fcherzetti f 
Che non fan quelli alteri 
Poetucci falliti, 

Vn dijuuiodi Verfi,e di concetti • 
SCENA TERZA . 

• Fi llarco. Deimiro , Leumann, 

D Elmiro. 

Mio Signor/ 

FiL Chi c quel Guerriero 1 
Del. Vnoi che fi compiace 
Di fpiar gl’arltrui fatti . 

Leu. Filjarco ? arrida il Cielo 
Al dèfio,chetig! ida,al tuo Leumante, 
Fili. O mio Leumante , ò caro 
Del mio (incero, e fuifccrato affetto 
Pile^iTimo oggetto ! 



.) 

■ir. 
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'erdona à gl’occhì miei , r 
e troppo tardo han tramandato al cote 
)el volto tuo le rimembranze amate . 
Qual nono cafo» ò caro . 

"icoft tinge à vagar, tu che fanciullo . 

)i gloria amante abbandonarti gli agi * \ 
)ella Reggia paterna, e per due luftri V. 
’eregrino d’honot l’ Afia varcarti ? 

, Odi Arano (uccellò . Io mi ridurti i 
Doppo ertilio sì lungo » . .• r 1 

\ riueder il Genitor canuto 5 
Melo di godere 

Di mie tante auu ent urei frutti in pace $ 
[Quando, Fortuna auuerfa 
Noua cagion di viaggiar m’offerfe . 
riouai, die Rodopea > 

„a Germana diletta , v ,, ^ 

Ih'abbandonai bambina al mio partire» 
: atra adulta , e Guerriera > . i 

>er vendicar ) offefe 
Di Caualier,che l’ingannaua amando > 
Tacita era partita 

►egnendo il traditor per lidi ertraiii ; * . 

Dnde fei Lune han terminato il corfò > 
2he nouelle di lei ricerco in vano » J 
u. Che Tento/ Io quefta bella 
In Cirene lafciai; condotto in Feffa 
Da flimoH d’honor . Scoprir non delia 
A coftui quefti cafi . I tuoi fìniftri 
Partecipo ancor Io con quell’affetto 
[)nde antica amicitia à te mi lega . ■ 

A 3 Ma 
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Ma chi è fr'ngannator ì 
FU. Ciò noti mtefi * < • 

Leu. Ecco, prometto amica 
A pròde tuoi deliri 
Quanto può deriuar daf mio potere* 

FU. La domita mercede il Gel ti renda*» 
Del. Sacio di complimenti 
L’apeii o nWccide * •* 

Leu. Èn: riamo amico. ' rì.'tO 

De l. Ma di mangiar, fin bora vi 
Punto non fi tauella ; ■ ' vi 

O pouero Definirò, afe ch’io temo» •- 
Che per purgarmi in Fetta » 

De gl humori fouerchiVio farò giunta* 
Cor elio hofjpite noftro (habbiaflipace 
Quel fplendido Ve fi irò; hà del Guidone. 
Sto à veder eh ri mi facci 
*{Senza hauer male alcuno,) 

5 par più d’ vi, 'attinenza, e d’ vn digiuno * 
SCENA ART A. I 

Or onte* 

D Oue porti Te piante 

. Trattoria poco* e frale 
Moribondo vigor mifero Oronte T 
Oronte?Àh non più Oróte^anzi vn Beffa- 
Delttire del dettino» fglio> 

Vn ombra tormentata! 

Nell’inferno d’Amor, chafpira in vano , 
Sù l’ali della fpeme 

Salir al Cietd’vna Beltà Terrena - V 

Vn Prencipe infelice •> *0 

Ch/in fpogjie fem inili 



P X / M òq 

-binde la gloria, e fepellifcc i' notììe. 

) pera il dì, che per libar co gnocchi 
Retare auue'enaro a ^ 

)alle Rofe d*vn Volto > 

)i cui gamia Fama- ’ . 

^ima m aecefe in Tremitene il tore ri ~ 

r olonpario donai . > 

.a- libertà deli v Alma>al Dio d’Arno rei 
Ih nò : taci , che paxli ì j 

|er comprar vnTplédorcfe gir occhi belli 
)ella mia Dovifmena- ; W' 

l prezzo vd la libertà d’Oronte; ì 
^be per legge del Faro ’ 4.t~ 

òlo alle pene>alle fuentiirec nato $ v - ^ 

• volefle il Delìio » ch’a!cro martire» 

^°n turbale il fé reno alia ima pace» * 

! fratello Argillano- **;. . ' . » . j . > 
olo per lama anch’ella * . 

irde iquei Soljdi cui m’abrucrìo il core# 
guerriero amatore* 

atto de Tuoi deliri 

I Dio deU’amn* effeeutor feroce ‘ x 
tringe i mori di FelTa,e vuole, à Fòrza 
'i minaedòff fijegni y 
a preteià Beltà fìringerfi al (èno- ' • 

E già s'accinge Vrcaho • ’-iA 

• A ftabilir co l'inimico amante > 

•Gl’Himenei della figliale lamia morrei 
Quefte fon le piu fiere « 

'Delle perfidie tue perfida Sòrte» - • 

E mutooffer uator e - xjT 

A 4 Delle; 
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3» ATT iO 

«Delle ftragi dell’alma > ! jSr.rl"'. 

•' Ancor dimoro ignoto > 3 

Ancor copro me fteffo 
))D effeminati Arncfì, e non : fi tacci > 
Atàrena fen viene * 1 

fcni feberzi noiofi 

Conuerrò fecondar>per non (coprire 7 
Achinonpuò lanario, il mio martire. . 
SCENA Qjr I N T A, 
Almirena. Orante . \ 

T I feliciti Amore 

Perilda vezzo (Tetra . Oh tù mifembri 
Melanconica alquanto . 

* Or, k it Almirena 

Che refifto à fatica à quegli affonmV 
Cbe contro I Alma mia fcaglia il Delfino. 
Alm. E pur Tei Giouanerta. Io, q ual mi fono 
A baldanza refifto. 

Or. I tuoipenfieri 

Sono Tempre ad vn legno, e non ti cale 
Dell’ingiurie del tempo . 

Atm. Odi Torcila 

11 tempo vola è ver; ina noi fiam quelli 
Che gli affrettiamo i voli : , \ 

Goder bi fogna; il mal, le doglie,i (lenti 
/Ruban Thore alla vita ; Io conto, al pari; 
Col numero dei giorni i godimenti . - 
Vr. Sei felice da ver. - . 

Alm. Sarei felice 
Se pofiedeffi. quella 
Tua vezzgfa Beltà* ch’io non vorrei - > 

S . 1 - A Lan- 



ÌK R T M O* 'ai 
«angulr priuad* Amanti, e ftar Toletta 
Sa il Ciel con aual timor J le notti intere* 
. Nè afficurar tl puote 
pa coretto timor fuor che gl* Amanti ? 
m. Nò fritta retta ho : ma pur fé teco • 

Mi auiiezzatti à dormire ' ■ ^ : • i : c 

Non temerei così. ‘‘oi.Al:. Jtf .*,« 



. Con quanta noia ^ • ?<* 

-e follie di coftei (offrir conuengo J 
«.Raccogli quefto crine , 

.àfeia, che te lo fprucci f 

Zò queffa polue;Io veggofe mene duole ) 
a tua Beltà, cfye langue 
iolo perche fùdatrafeitnVè vero»! ’ - V <v> 
Ihe più diletta-vna Beltà nanna . V' à. 
)’aitifìciofì abbigliamenti ignuda ; Ai 
da, fi cometa Vite, > ■ < :£ 

rhe fi lafcia negletta, infterilifcc, /\ 

lesi la Donna betta , j 

Ihe non s’appoggia all'Arte * 

L*he non taglia, e non rade . \ 

germogli ìouerchi , ed importuni: . X. 
Ìli Orti della Beltà rende infecondi. X 
Almirenail mio core V; - 

fra le fpine del duolo opprefsò langue , 
)ude non è ttupore H 

e nqn ponno allignarne i fi orde! Volto. 
/w.Cotefte fpine à fè> coietto duolo 
Sò ben io donde nafeono . m *n«o 
\ Oh faretti JÙaY . 

Grande indouinacrice. > - f * - b 

^0 A 5 
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kjìIm.Vl mal d’Atnore .1 

, ^Opra dicalicffcttì :OpazzareII& 

5 ,Credi, che quefte kici . C> 

>ySfan foderate di prefeiutto? Io vegga 
Buona grana delCielJ fenza l'occhiale, 
yjOr. Truche ad altre non penfi » 

„Che alle follie d’ Amore ‘ 

«Credi amante ogni core * , « ^ 

SCENA SESTA * 
Ergino v Almirena . Orante* 

A Dio T gentili (caio* 

' PeJramorofo Gibmo>Orto>edOc- 
AJm.Com’è fcaltrocoftui ì 
Or. Che chiedi Erg in o* > : ; >/. 

j Erg. Vò cercando nouelle : - > 

De gPafiari d’ Amore* \{ 

E per difgratia antichità ritrouo» * *. 
Almirena leggiadra ) 

HaitunulkdinoacK > 

Or. Scherzo >viuacein vero. ’ V > 0 

Erg. Che & reco Perfida* > 

Alnt. lorfcm maeflto- \ T 

Nelle faenze d’ Amor» - r ,r J > 

Erg» Quello medierà i " • 1 1 

Di tracollar fanciulle 

E' sepre in soma lituo maggior impiego* 
Alw. Eche voreftidir . ‘ 

Erg. Nulla; fai bene; 

Ad ognfraodo il vitupero* anch’ella £ < 
Porta Vefte di feta , e fi ricopre 
limo fiaccio s freggiato entro il manrelllps. 
v Or. 



, r Rorido. ,.n$ 

r„ Còme ardito motteggia.. , 
rg. Iiiiquantaal!reftor yji:j - ' : 

Come (fai con Amor f : 3 . 

2 Im . Pegio, che male s 
CoIMpl^aciò> cb J aJrre voftc• / ' ' 
Vendeuo à caro prezzo,, e non vi . penfo 5 
Ond e foglio fouciate 
Cantar quella Camion - J ; r: r f 'V- 
Erg. Canta ri prego 



LiaSl.'UKIi^ 



ìs» 



>r. Canta ÀlmiienaSÌrir n » ’* - , Jl 
2/». Sentire .. f ' V ■ v ! 

: r g . A fcolto ;c he t-i vega : ìTrrrala quadoisco- 
dim. 11 mio vagaogn^hor róigiura* 

Cfee.fic tifale la /Ita fe ViU A • * . ' i 
Che fofpira'fòl/pcr ùtjé? ifi ; 1? - -J f; ' * • Vv 
ld io so, che mi beffeggia,, c . A 
Che vagheggia pili rai gentb ; v, * rr 7 ^ ^ 
Ila qh*importa ?. ini contentò . - ■ 

Di perder con Amor quache qua errine» 
Pur, che ne goda i 1 coroni il rafehiiao * 
t Se ri t rofo poi i’addfró ' . • J 

Ondeafp/ra à pietìò * 

Nel? Arn Inni' Hi nn li ' ìl-> jì\ 



. Ne ludico mai di nò * T 



VV& 



Faccia al: ftiòir detta nioner&p 
Ch’ei s/acqueta;, c tomi atìriicó » _ 

Perche 1 ih vano rn 'affatico : 7 

Drtrouav con Amor altro Delfino 1 

Parche ne godi il cor, penili tafchiriò?« 

Nel fornico d” Amorfe 

A 6 > Quell 



«jwui ii irVi, pelli il IUU.UÌUV.» 

On-Ela^'genrile invero.. 

£rg . Vò trafficar anch’fo> :c; 63143 * l> -* 
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H Ji/r T'Oi 
Qud poco capitai, che miritrouo. 
r Jllm. Poco pratico fei . ^ 

Erg. O dalle tue triftitie imparerei * > 

Sfacciatello , che si/ * ì *\L :i 
Or. Scherzi leggiadri. > w 

Senti vaga Aimirena, 

Che mi donerai tù* fe ti prouedo > 

D’vn amante gentile ? V 

Irflm. E che mi tieni 
D’amanti impouerita? 

Erg. O Tei Carogna , , *««3 

Corteggiata affai bene. , _ 

r Alm. Sciagurato, che fcheiri ? 

Erg. A Dio G abrina. 

Và col malan, che t’accopagni : e cefo 
A fatto infoportabile il Guidone » 

Or. Comparile! l’erade . ‘ 

&lm. Ecco Leumante ; 

A Dio Perilda jlo non vorrei turbate 
r Qualche dolce congrefso . 

Or. A Dio. Mancaua 
Quatto Prencipe altero 
Ad accrefcermiil duòl con le fue noie * 
SCEMA SETTIMA. 

B Esumante . Or onte, 

Elliffìma Perilda : vn^épiù belli 
Inflpfsiluminou, , , 

Che dall’ Aftro d’Amore 
V icifse mai, da tuoi begli occhi vfeito > 
Con ti iranica forza 
Ad adorar la tua beltà mi sforza. 
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, Taccia, chi non concede 
, Sottoponi ai Deftin gli arbitri) humani , 
, Ch’io nella libertà de mici voleri 
» Prouo tiranneggiate 

> Le potenze del core 

> Da due ftelle crudeli » ancor chiamate . 
Prencipe Leumame 

Juefti ouequij indecenti 
Ha baffezza mia lafcia ti prego » a 

Jè voler eh’ io li creda _ 

)eìle mirerie mie» 

. Cosifeuelli? 1’ 

!osi a vn Prencipe parli ? % 

ETplico riuerenti * 

fenfi di queft’alma, e non offendo 
a domita humiltà del mio fcruaggio • 

, Dunque non aggradila 
i Leumante l’afleuo . t 

Anzi l J offeruo ^ . 

ome vn de più preggiati 
mori del Deftin. 

Perche ricufi» > .O 

he t’adori crudel ? , 

Perche conofco» 

he non fon tal di meritar » che m’ami. 
Nò, nò farà più giufto » 
he t’ami il Rè di Fe$a . • 

Come Signor^ : • *- ' 

Non t’arroflir infida* ; -« : • . * \ 

on appannar crudele • ^ 

sila mia Gelofia l'oc duo di Lince . p 

0),U 
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'<*6 J ? T > 7 * & 

Or* La mia poiiera forte *’ • - 

Mi comanda » che lesimi r 

Con affetto di ferua, e nond’aittatitc *. 
Leu* Vedremfe fei mendace.. . c 
T’acqueterai fe faccio* .< 

^ (: he Vrcano piiincm ti ricerchi in moglie. 
Or. Ciò temerebbe in parte - -3 

Le mie fùenture, opralo pur;tna come ?. 
Leu, Opreròj.che conceda 
La Figlia ad ArgiHaao j.acciè Jé nózze' 

Che a fé fteflò appreftaua egli abbandoni 
Té ne fatisfi ? 

Or. Ali nò ti prego .. > 

Leu, Ingrata,. 

Che ri d noi,, fe non l’àmi * iiX? 

Or, Ahnonèquefb -* 

Del mio- duo! la radice * 

Leti. E che fi a dunque* 

Cr. Il veder Dorifiiiena 
Conforte d’ArgilJano.. 

Leu. Per qual cagion l -■ - * « ; 

Or. Non sò„ 

Leu. Ben Io l 'intenda ‘ i> ^ O. 

Perfida,, il Rè nemico» -jT 

P l’óggettojch’adorf^e bipartire 1 
Foni in dot Reggi ftm bai le tHe fiamma 
Mo/fro d iniquità cruda Perfida > ' 
Ben hai pari Ila fede > .*; J 

A’Torigiiie tenr vile* ed ofeura. 

Tu deriat,riì vaneggiar Corone,, * 

Titdiiprezzar d,’mPrcncipe d’Egitto 1 4 

L’ajflfet- 
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L’affètto il più (Incero , il p£u leale» 

Ihe la (ace ci’Auaor piodur potefle l 
file*vò che s’atterri 

’er quella man> quella fupetba fpeme *, 
'heu promette iraaginatihonori » 
eco il mio Rè ? . 

Sconuoglia i tuoi diffegni 
a potenza d’Amor» Prencipe ingiuda* 
ccotì derelitto 

)alfc fperanze tue mifero Oronte * 

1 C E N A OTTAWA* 
ano* Leumante * Alti m ida y (3 fiordi a * 
. A Rrida alle tue forti 
A Con fereni fplédouùò Rèfublime 
ila frontedel CieM’’Aftto di Gioue * 

. Oda i tuoi voti il Cielo» 
rencipe caro» acciò de Tuoi fàuori 
iflfa far parte à te >che inuitto» e forte 
:à gli horrori di Guerra 
1 mah" miei partecipar non (degni* 
m, Haiu an fin quelli mali 
?er gloria del tuo Se e cero r e del tuono* 
Ed Io, ch’hatTrò feruito (me ì 

^nal ftromento honorato > 

) tra le tue Vi t tortelo le tue Paci 
Hi vanterò ethauere ; 

ri così giuda imprefa > 

5 reflo Rege sì degno > 
n (igniti di gloria il brando >.ePopré* 
Deuoafcolrar vn niello / j 

i nemico Argillanjciò ch’egli apporti 

Non 
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Non faprei penetrar ;Tù l’intendefti? 
Leu* CredefTì, ch’ei richieda 
O' Raccordo, ò la Guerra in modi alteri. 
Oimè fé il Genitore 

Condefcende alla Pace ,• Io fono eftìnta : 
Io che ne gli occhi belli óim li 
Del Rè di Tremifene accendo il doro . £ 
Vec. Dubbiamente confufo il mio dolere 
Leumàte amato, à qual di due s’apprenda» 
O l à conceder la figlia à chi m’opprime, 
O' a confidar alle vicende incerte • 

Di bellica fortuna . 

I fudditi , e lo Scettro, incerto ondeggia.: 
. Oltre, che il Dio d’amore, anch’ei vorreb- 
Chc prima d’affrettare (l^e, 

Gli Himenei della figliaci cor>che langue 
Da gli occhi di Perfida .r. , . 

Dolcemente ferito • ; 

ProtieddTì d’aira 3 e di fcccorfo . ^ f " 

Pur conuerrò, quando così richieda . 
Legge d1ionore,e Gelofia d lmpdra» . 
-csA fudditi fedeli > v 

vAnco a prezzo del cor comprar la Pace. 
Z.i u. Quefti fono penfièri. ' ■ . : < '!: 

Degnidituaprudenza. V ut .• •; 
yìAlt. E farà refa :.H*b 

„ (Scufami ò Genitor ) del Rè nemica 
«Formidabil cosi la Sorte armata , . * 

«Che, t’apponi timor? s’afcolti il Meflò, 
«E il dimandar mercede a chi noffende 
Nerbali! all’hor,che n'abbàdoni il Cielo . 

*>Lcu, 
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Com’altera è cortei . t 
■tifare. Cara Aitimida j 
«Quelli di Genio eccelfo ' ' v 

«Generofi pcrifieri ,alla Fortuna 
«Sono (oggetti ancb^elli ; Ecco V Araldo 
SCENA N O.N A. 
Araldo^Frc aruhLeuman tc* Aiumida . 

A Scolta Vrcano» quelli 

Del Rè di Tremifen voci addirate. 

V re. Cingetelo d* Armati» e con la benda 
Le fia velato i lumi > e poi fauelli : \ 

Cosìafcolca gkAraldi s 

Del fuperbo Arginano il Redi Fefla . 
Arai. Vrcano ornai vicina 
Scorgi la tua caduta: vn cenno folo 
Del mio Signore j vn moto 
Del Tuo ciglio temuto » V 

( Sarà prelludio delle tue rouine . J •"* 
Quelle mura fuperbe» 

Che reflìllono ancora al fuo valore » 
Cederanno diftrutte al fier tormento 
Di machine guerriere » 

E con la delira armata > 

Che minaccia terrori arico al Delfino ; 

Sul Trono oue Malfidi ; \ \ 

Suenerà la tua forte, incoronata . \ 

L^euitar tanti mali . 

Dal tuo voler dipendevi brama folo» 

Che le concedi in moglie 
La figlia Dorifmena>e chiedi Pace ; 

Alt. Come aucjace ragiona . 
rrc.Segui, Arai, 
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Arai. Non mi concede - ' ; 

L’Impero dfcJ mio Re*cfo*&Jtro fanelli . ' ^ 
Vrc. Rapportale cosi : Clic àfae mmaccie 
La rifpofta fi deue»ir> tempore fn loco 
Ónch; sefprimon fola 
Con lingua d’aciar^ote di fangue . : ^ 
A la Phce ,eh*attend€vò die confi glia'* 
Che nòne anemia V<cana 
A ftabtilir le Paci t -, , • 

Al con figliar de faot nemici impari * 

Dalle perdite fue>da Tuoi fuantaggi 
A negoziar gli accordi • r 
Con modi aliai piu placidi >e piu faggi. 
Conducetelo alcione . ■ ‘ 

SCENA D E C / M A+ 
Aitimi da* Le untante . Vr catto .. • 
Alt . /T>Hc nella propria Reggia ; 

Ad ingiuriar vnRe madi gli Araldi 
Parrni fouerchio ardir . 

Leu. Ciò che permette < 

La ragion, delle Genti* o (bl di Guerra * 
Non offende Signora .. 

Alt . Efidiffegna 
D*adderir al Nemico l 
JTrc. Hauròpenfiero -, 

D*approuar vnconfiglìo vtile*.e giufto* 
Alti. Cedaffì alla Fortuna». # , 

A la Necefiitàr ma noaindotti - 

Dalle minaccile altrui .. 

Vrc. T’acqueta *ò figlia * 

Noi difeorriam, Leumann * 

. .. v •* JNbOi 



• f R I M O. $1 
N«n > re fia ben l’accarezzar la Pace > 
Ma, Ce fa Pace,che ci viene offerta 
Dall’inimico armato 
Milla con le minaccio* offender poflk, 
La Maellà di quello Scettro* 

Cielo " iiirf'C:* »• 

Non h à riparo il mio cader . 

Zcu. Jl fatto ? v* 

Gran rifteflò richiede* Io per me lènto 
Ch'a le propofte altere 
Del Nemico Argillan; si d*improqif o 
Non lì debba adderir ; ma ben fra tarìro 
Darne parte al Conlìglio > 

Ricercar Dorifmena 
Dei fud confenlo, ed operar In girila* 
Che Con none Ambafciate*e più decenti 
La Paccych'ci Vorebbe, e tu ricerchi 
Richieda vn’altra volta il Rè nemico . 
r r c. Il ruo parere appieno l 
rAltt. Non e più tempo di racerv Signora 
Se Io Scettro d’Vrcano, A ’ . a 

Se le lotti di Fella 

Folfer lògge tri à quei rimorda quali > 
Le figura il Nemico » 

Direi, che fi mercafle 
Con Pace vergognofa fl bencommnne^ 
Ma, s’hai tanto valore 
« Per relìifler armato all’altraiforza * 
Perche si ‘debolmente 
Ceder la pugna, e ftppficarnèrdono * 
Tolga li Ciel, che fi vanti j * 

EHiauerri intimorito 
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Con la voce fdegnata vn Rè fanciullo. 
Vrc. Troppo parli Aitimida. 
siiti. Il folo zelp 

Delle gran^zze tue mi mone i detrf . 
Vrc. Opra *xhe quello zelo 

Per la quiete commun meglio. s’addopri, 
jiltt. Il riparar vn danno . -k 

Vninerfal,chei tuoifoggettiopprime •-» » 
E commime interefle . > 

Vrc. Olà» fi taccia : * 

Quando oflerua (li tu, ch’io trafeuralTì 
L* *itij[e de {oggetti, ò il ben commune 4 
Aitimida» Aitimida 
Non fori quelli rifletti i 

Ri Nerbati à tuoi lumi. Andiam Leu mante. 
S CE N A V N I) E CIMA, 

4 uitumida. a 

A Ltimida>chepenG?itiioidilTegni, *> 
Le tue valle fperanze « ^ 

Xadon precipitati : e fiu dal feggio . *. 
De Tuoi giri ocellati 

Scende per fulminarli empio pettino * 
Che Dettino? che fogni? Il Genitore •! 
E' minittro crude! della mia morte * 

Or t’appretta à vedere 
Dorifmena Regina, c il tuo decor® 
Chiufo fra breui mura t ) 

D’vna Reggia funefta ignoto al Mondo » 
Ma nb,nonhò sì vile il cor nel feno , 

Per foftener gli altrui difprezzi in pace * 
Mora pur Dorifmena , e feco pera j 
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La forte, che gli affitte, e la protege. 

Ah folle chi m Viecerta, • .1^ sC 7 

Che Argìllano rrt’accetti? • . . v 

Che non fi feopra il cafo,enon trabocchi 
Ne precipiti; al la Sorèlla orditi > 

Faro cosi,machinerò congiure » 

Prometterò al mio bene 

Fetta foggetta, ed AIrimida Ancella ; 

Oprerò , che Fra l*ombre ■> 

Della proflima notte ■.*$ 

Troui glf aditi aperti, e s’introduca 
Nella Cittade armato 
Piir che prometti , e giuri rfm o> 

D’accettarmi perfpolà. Andiamo*andia- 
Apprettian !et;re,e Metti , 

Sconuogliam l’Vniuerfo,e riconofca Cv • 
Chi mi fprezza,e delude \ 

Se rinchiudo nel fen Genio fublime. 

S C E N A XII. 

Orotut . Dortfmena . ' I 

P Ria diTartareo Orrore ./T 

Caligine mortai mi copra i lumi,' O 
Che dell’infaufto die , 

Che farai d’Argillano, Io vegga il Sole# 

Oor. Per qual cagion ti duole » 

Che diuenghì Regina? 

Or. AhDorilmena vi 

Non inuidio il tua ben, piago il mio male# 
Oor. Sei forfè d’Argillano 
fScu&mi)»mante occulta ? 

Or. Il Oc) lo tolga. 

Ar- 




A T T O « 

___ 0 _ I© 6 l’oggetto. t ; ! ... -r-Xt \ 4 
T)e gli odij miei più fieri . b 
Dor. Qual offefa rifece^) o • > 

Or. H traditore» <« r ' 

Lldolomio > l , Atwmrniaminil3tìu .1 A 
D?r. Ma qome ì : * 

Or. O Dio, mi fero Oronte ^alcolta* i 

In fifanìere contrade »c /• 1 

M’accefi già de! fuo Fra rei! o Oron te .v > 
Dor. T accèderti d’Oionte ì oimèjche seOD? 
Or. L’incpprtanfe fi turba . , 

Dor. O del nome d’Oroiire; I. 

. Rimembranze dòlciflìmeje crudeli! *1 
.. Come fuori di tempo à Dorifmena .• j 
Hoggi venite a lacerar la pace • 

Or. Che ragiona conforta * 

Dor, O' Dìo Te coftei l’ama y .*> 3 

Sa prà ; d òucj Aggiorna -, Io vò nouellc 
Chiedfe^lui : ma nò|*fla ? notTdeua 
Palefarq uefltf cafijed in. qual modo 
T'accendeftid’Qrontè? , 'r$ 
Or. Hqbbe la.fam* 

Forza di far, che qyaii vn lufiro intero 
A ) bel volto 4 i luìrl’ Anima arde#** y \ 

Dor. Ti cor regole? ,1 

Or. Sì-, ebe mille volte r 
Nelle lettere fue giurò damarmi* r 
E.'b^B ve^ehcM’nsì.luogp 1 n .. 
Tormentoso digiuno > ^ ' «; ; . ^ , V: \ 

Fuor-jcrtc vn ri^co monile 
Per captirra defletto altro non hebbi , % 

- ; Dor. Del 
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Del Giouanerto Oronce < : • 

e non ved uto amai >co(lei racconti 
cto finti foggertiidalcieuenti: *. > 
:mo*chV:lla informara#anzi fautrice * >• 

; gli Amori di lui Così mi tenti . 
a vò vedere ori e s'aggira; e come 
orba ArgilJano i voftri amori i 
Il crudo a ■ 

:rche quelli al lor fine ' v a » 
on gìonge fièro mai; r 1 ' ' r 

i gelofò veleno 

li am mareggia coshch'Orótc hor crede 
.tta itìfedcl quella beltà r» ch'adora . 

T roppo s'innoltravlo fìngerò . Sorella 
’n geloiò fofpetto in core amante 
[à facile il morir ,coaiell natale • 

Nò nell’Alma d'Oronte in cui vedrafifi 
ria della Gelolìa morir la vita . 
r. Eh, che fono follie, ' 

, Follie ì Poniamo 

Ih’io folli Orante ,ctù Perfida ; apunto 
^rmi fentir , che Irato 
>isfogafse così l'empio martire • 

)orifmena crudele? 

Y . Aitici j -t 

Si finger - ■* c-'h , ' ’ : '• 

Che così dica Ordite. A' chi t’adora * <. 

A chi lacròio fpirto 

Prima , cheti vedefse 

A tue bellezze In holocaufto, infida ; 

w\ Che parli. • 

r. Umiferello ' Pian- 



\6 r A T r o 
Piangerebbe in tal gui& i Tuoi dolori. 

A q nel Prencipe cruda»! quel Oronte» 
Che amator sfortunato 
Tutto il corfo d’vn luftro arfe à tuoi iulùi, 
Si tradifee la Fede ? . - . 

Si difuella dal centro 
Dell'aniina fedel, la fperae amica? 

Pei fida Dorifmena ? - il .*•*' 

Dor E' che vaneggi ì 

Or. In cinertidetiapuhto \ f , ■ ' : V/i 
Paini fenrir, ch’ei prorampe Afe * C[ 

Dar. E quale T> 

H .i nctitìa di lui ? doué s’at rona t ’ i 
Or. Dal dì,ch’a tuoi feruiggi oqq : T ? J 
Qui iniracclim{ì,ancIi*ello ;ì~? V/ 

Dietro Torme perdute 
Delle rperanzc fne perde ièfielfo. 4 ,v 
Dor. Grandi arcani difpiega /J < ■ 

Con accenti confidi >« r I3L .>■ 

Cortei, che non intendo. Andiam Perfida. 
Vorrò, ch'in miglior tempo 
Mi racconti di quelli ■<: 

Tuoi sfortunati amori ogni fueceflo. 4 
Or. A qual fin? per goder* un . ’ .^U. 

Delie liienmre mie, del mio languire'? v! 
„ Difpietata,chc Tei -, laflo , che dico U il 
QvA vino s’imprane ty\ . ^ 

„ Defi infelice in quella m^UDe il duolò, 1 . 
„ Che' in pemàrlo deliro*; / b ad j ri. ; T 
?, Dcr.; Odiati» *c' : .c , d t:‘; swli ,r r >'■: A 
„ Or. Andiamo . . ' d 

. i Pine del Primo AtyttrSìl i il . 
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INTERMEDIO primo, 

Ftllimero . jlrcinda . 

N Di quelle forefte 
J Inurbili Dei, Ninfe cuftodi ; 

De que 5 barbari modi 
Onde tormenta il cor di Pillimero ‘ 
Quel tiranno d 3 Amor, pietà fentité ; 
LaTragediàFuneftà ' * , 

Dell’amor mio, delle mie pene, è quefta* 
Irta, Di bellezza 

Che difprezza il mio penar - ' 

Ardo, ohimè, fenza lperar • 

Più foccorfo, à tant’ardor . - - 

Nel fuo co r,mai noti entrò • - ■ ? f ■ 

Di Cupido alcun defift : un'wiifl t a f nr- J r 
E' pur piange al mio languir : - 

Ma fe m’ami ancor non sò j - 1 

Hor fi duole, hor fcherza,e ride, 
Houmi piomette vùa,hora m’vceide i 
Eccola^) Dei, che viene 
Baldanzofa , ed’allegfa - 

* A goder del mio duol delle mie pene. 
Arcrndaì / : : " 






/ire. Fillimero , .<■ ^ 

Come ti tratta' Amore ? 

Sta più di quel humore 
Disvolerti abbrnceiar vi ho, ed’mtero ? 
Vili. Cruda, e bella 

Paftofelfa • : . • * * - < 1 •-* 

Nons'oflfendiilDiodAmor, ; 

Ch’eglianc-or ;; : ^ ' ■ - • : 

B II 
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.. tuo fatto punirà; J . 

Del mio duol motto a pietà . 

Non fchemir chi t’adora alma crudele *, 
Non rider al morir d’vn nio fedele. v , 
Arci. Tumori ? òqneftosi» 

Che midifpiaee in ver j nO 

Afpetta vn’altro dì» „ n r ; ' ù ; - ' 

Che forfè in tanto muterai penlier, 

Filli. Dunque ridi à wW pN*»! ri 
S’è fatto il mio dolore 
Gioco del tuo rigore* ; 

Vò fermarti la gioia*, a Dio, rimanti. 

Arci. Se difcerner poteffi . 

Fra quefti fcherzi il mio dolor lineerò i 

Amato Fillimero 

Vedreftis’hò pietà de tuoi dolori , - 
Ma per fchernir gl’amori 

Del canuto Orimante, ^ ■ ■ _? 

Che d’effermi conforte m vano afpetta 
Innefperta mi fingere femphcetia. 
v A K I A, 
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N 0 DeHnte?n°oT C Kompa paleft; 
A che feopriwisì di lieue accefe ?. 

Penino pur gli amanti 

A inueftigar di voftre voghe il vero . 
Vn'incerto penfiero ^ 

Li può render più fidile piu collanti v 
E’ politica vera anco in amare. 

Che chi finger non sà,nonsa regnare^ 
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D’affetti ancor mentiti ;r. - ' - ,;i ; . 
Trahetc vn veroardownà indipendcnre ; 
L’occhio de più fcaltriti 
Non vi penetri al cor sì di repente ; 

Non venghi la bellezza . • y ; } 
Efca commune all ’amator audace >. ^ 

Che fouenre pur piace 
Pietra d’alcun valor quando s’ apprezza, 
E' politica vera anco in amare, . \ , . • o 
Che rfù fìnger non sà ,non sa regnare , 



ATTO SEC ONDO. 

• » j i - li’ - Jiif, t' 

S C E N A P R IM A. 
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Aitimi da ; Oronte • 
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Vando i commandi fteflì 
\ / Ponnoobiigarchifériie 

Non s’ammettono preghi; alta Signate- 
Di Perilda d ifponi 
Co 1 impero del ciglio à mo talento . 
vAlt . E lungo tempo amica, 

,,Gie la tua feda tua Prudenza ammiro, 
isComeXdrtù fublimi, 

„Che quato in te van decoràdo il merto > 
„Tanto alla mia credenza 
„Fan diuià nobiltà chiari Atgotpcnti ; 
r - B 2 In 
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„In affari eminenti 

,, Bramo farneefperienza>e mi aflìcurò, 
„Che corrifponda alla mia fpeme il vero, 
jpOr . Eflòrdio inoportun 1 doue s’aggira ? 

;,Difpiega i tuoi deliri . 
b4lt. Aggiungi àquefta la tua deftra, egiura 
" Ciò, che chiedojofferuarjpia ciò ch’oflerui 
* Silentio inuiolabile ricopra* 

Or. Giuro di confacrare / Ai' i l 
Anco l’Anima ifteffara tuoi voleri > 

\Alt. Scriui ciò che ti detto : ^ 

Per certo mio penficro , 

Che ti fia noto poi ; vò ch’altea roano v 

Difpìeghi i miei concetti . 

Or. Sia, che fi voglia , Io t’obedifco . 
u4/f.Horfcriui. 

Or. Imponi. > 

Alt. Ad Argillano. 

Or. Oimcjche fento ? 

Alt. Inuito Rè di Tremifenc f 
Or. f come r : v * r V 

A cui fcriui Altiraida ? 10 'i / 

Alt. A cui m’aggrada: 

Non ti chiefi Io per conigliera; attendi . 
Vna ch’à tu«i begli occhi • 

Or. Ah nò delfici. 

Alt. Vài ch’à rigori tuoi vinta fi refe . \> 

Or. MiTero, che far deggio. O Dei. fi refe . 
^//.T’attende in Fefsa . 

Or. Io non hò cor Signora , 

Ch’aderir pofla à Fellonie sì fiere • 

Alt. 






SECONDÒ. 
l Alt. T e'merari a» che si • - : , 

Or. T’attend e in Fella . 

Alt E fé clonar non fdegnì. a Vi- > 

Or.Nonfdegni. - \ ’ 

Alt. Amico affetto. V -, • : : > 

Or. Amico affetto. i ? 3, 

Alt. A chi donò fe fteflà . - * 

Or.Sefteffa. 

Alt. Io ti prometo ; », v , : ; 

JLa Corona d’Vrcano . . th ' » 

Il tempo» el loco ^ - 

Onde donrai condurti. - 

Or. O Ciel . Condurti . . 

Alt. Da tuoi fidi fh’patoj il Me foggierò 
Ti farà noto» e non temer di frode . 

Or. E 1 non temer di frode.ODeijche fcrifTJ. 

Sottofcriui Aitimida . 

Alt.b ehepauenti ì 

Si poca fede à~vna Regina ad unque ? > 

IndifcretaPerilda . 

Or. Io ti ramento»^ . > 

Clie in quel foglio» che tieni^ 

Stan la mia vita»e Phonor mio rinchiufi . 
^//.N’hauiopenfìerQ. A Dio. 

Or. Crudi deftini 

Con qua» modi tiranni 
Flagellate ifmio Core : Ecco Leumante* 
SCENA SECONDA. 

Le amartt . Orante . » 

P Erilda : hà decretato 

Il mio Dc0in Tiranno» ^ i 

* . B 5 0^09 
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Ch’io mora incenerito- a tùoi bei lumi ^ 

Onde m’impone irato,- . : , . 

Che fpargendor d’oblio gli oltraggi andato 
A te, che m'offendefti . 

Chieda perdono IciolomiO crudele . 

Or. Io non t’ offe fi mai : tù, che pretendi , 
Ciòychenondeui il mio npofo offendi* 
yyLeu. Con Taffetto t’offendo .<? . 

„0 di Genio intanano 
„Stiperbiflime tempre ? bora m’accerto ? 
«Ch’offendono ifauori vncof villano . 
5> 0r.Leumante>innobi! cuna. 

«Cor villano non nàfce . 

»Leu. E par ad onta - 

«/Secosi è ver ) di generofo iftmto 
«Godi veder vn tuo fedeleeftinto - 
Or. RiueriTco il tuo merto. 

Leu. Anzitofprezzi. 

Or. Sprezzo ciò, che non lice. 

Leu. E che non lice l • 

Or. Defiar il tuo amor * 

Vanì prefetti.. ^ 

Or. Sono detti veraci. 

Leu. Anzi mentiti - • 

Or.T ante rigido lei l 
Leu.Vz te Timpano . 

Or. Così fpeffo confondi ^ 

Con ^ingiurie gli affetti » 






Con ringoine gii atietti , 

Che comprender non polso - 
Se alletti, ò fendi, ò fe minaci,© preghi 
Le u. Perdono Idolo inio>cbel cor intano^ 



JVMt miuovij" r o* ‘ 

> raio>cbei cor iniano 

Par 
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Perla febre d’Àmor^ch’cntnaPacccndc 
Deiiraridat’offende * 

\ Importune follie* .. : r t 

u. Deponi purè . # • &Ò0 oirs : « z* ; 

Quel rigpr Omicida »> 

Che Tuena la mia fpemeà piè dimore» 

E vedrai ben s’humile . .. 

Confacrerò ^arbitrio» à tuoi voleri « 
r;Che chiedi al fin» che (peri ? 
richiedo, chenon m’abborri,e (pero aita* 
frJl Deftiho contende i tuoi defiri .. 
eu. Che Dettino? l’affetto » 

Che porti ad Arginano t 

E* delle voglie tue Stella? c Defhno* 
r.Ridicolo fofpetto;: 

Non hòfollia pet delirati tant*ol!r& 

:u^ Vò remar l’infedele j, - \ 

Giurami, che non l’ami* 
r. A che giurare l 
Mira t xl ciò che detto 
E volerei fperare * . 

E credi alla ragion lenza, ch’io giuri. 
t i?.Nò, nò voglio 5 che attedi . ; v 

A Numi dell’Olimpo,© de gli Abiifi* 

Che non. ami Argillano . 

Ir. Ei mi confonde. , ; ; . 

Giuro, che non alpiro m ; 

All’affetto di lui, come amatore. ;! \ * 

Lev. E die non Pimi,. Lm- „ 

)r. Eiviftinteqde. ;\ 

Lw. Ali ipcntitr ic e j Ali fiera „ i v -i 

B 4 Coro- 
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Comprendo le tue frod i . Il Cielo iratò 
Dal più chiaro feren delle fue Stelle 
I fulmini m’auuenti. 






Se per me non trabocchi Ì 

Dall’eminenze à cui la fpeme innalzi 

•A r. 



A più funeftrprecipitij in feno è 
Cangio in odio mortale 
Quel ardor,che m J accefe , 

Vò accufarti ad Vrcano>e qual miniftra 
Di fieri tradimenti 






4/1 AiVU LJLi’.vi At 

Morrai fra J‘ignominie,e fra ì tormenti • 

- - -/u - 1 * 

x m 



Or. Barbaro Te k forte 
Di due luci adorate 
Non m’aftringefse ad occultar me frefso» 
Vorrei ben io,che quelle 
Fofser l’eftreme articolate voci. 

Leu . Che mormoniche parliiancor no parti? 
»Òr.Refta>che ti Spalanchi - 
„ Ad ogni pafso vn precipitio il Cielo . ■* 
SCEJVAT ERZA. 

Alt infida. Leumann . 

L Eumanre ? 

, Alta Signora. 

Alt. Onde ritraggi 
Così fofco fembiante ? 

fintanti orrori . ^ 

Di belliche fciagurc 

Non hò penfier, che mi ferenl il Ciglio . 
r Alt Deuo de tuoi fauori, accompagnati 
Dalla folita fede,hoggi valermi, 

E» à quello fin ti ricercano. 
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SECONDO,. 4 f 

v. Hò tempre 

Pronte le voglie * tuoi deliri • Impoau 

It, Odi,- v’è chi n’afaDlti ì 

ni .. Alcuno non fenre. 1 - 

/f.Senza replica alcuna» ,' L ^ 

Efcnza inueftigarne 

La cagione raccondita , tu deuf 

Far per fido mefsaggio 

A r rkiat quello foglio al Rè nemica» 

,eu. Al Rè nemico! ò Cielo 1 -*> 

4lt . Al Rè nem fco sì : Quando faprar 
A q^ial fine llnuiòjciòyche nefperó- 
Cono/terai , che mouo' 

Non diretto dakafo il rmopenfierov 
D eù. E che contiene ? ! . ' x * 

Alt. Leggìi in ciò comprendi 
S J ho*fede alia tua fede ► 

Leu. Oime,che veggo ? * ^ - 

Oùiui ferine Perfida 1 or traditrice; ’ ; 

Son certi i faHi tuoi *. 

utf/t.Non ti turbal e ; ^ 

Vò veder fé col mero- 
Di non intefe ftrateageme io pofso 
Arrecar alla Patria alte venture . 

Zfw.Sia che fi vuol, mi fomminiilra il Cielo» 
Onde punir il fall©' 

Dell’altera Perilda; eccomi pronto» 

'Alt. Da vn* Anima regale 
Altro non attehd eùa , ' «* 

Zefl.Che dee farfi di più l 
.d/f.Col Reggio Impronto 

B ; 5 Chii»* 
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Chiudi catello foglio, e poi Zìnnia, » 
Nel Campo d , ArgillanQ >. KII -? 
Per vn tuo fido*. % 

Leu. Inaierò Clitero . 

Alt* A me prima lo manda, onde gli adìcC 
Come dee &ueilar»ut (erba in tanto 
Sotto filentio il cafo* 

Perche non s’inrerpo nga v , f 

Alle machine mie fin iftro intoppo * 

Leu. Non dubitar Signora, 

Alt. A riuederfi. 

Attenderò nelle mie danze it metto. 
SCENA QJT ART A* 

, Leumunte » 

Numiddl’Abiflo 
Tefìffoné>ed Aletto* - 
»> Come ben fecondare i miei pensieri ». 
», Giuflamctite addpprate . ^ 

»>Perfe vendetta d*vn offefò amante* 
,>Contro vn* Animalo fida i voftri fdegni 
Quefte note fon pure 
Da Peri Ida formate,* Io le conofcoj 
1/ira già non m'acciec a; Ab traditrice; 
Quf fti fono i riTpcti 
Di fortuna inneguafe* 

Che ti fecer riero fa a miei voleri l 
S*a wmoreggia vn nemico» 

Sminuita ad vfiirpare 

Qnefta Regga Cittade vn Ré diranno*? 
Morrai perfida sì , fona bersàglio 
Dei più nero rigor d\n Rè tradito » 

Eaf- 

• > 
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S ECO IX T> O. 

E affretterà della tua morte iicorio» 
Quello fteflfo Leumaméy ; -c 

Di cui fuperba, fhumfltà caJpeftw. ? 

Ma come quefto foglio’ 

Perucnne ad Aitimida, e qua! ritiene - 
In congiura si rea parte ,ò ragione l 
Machepiùpehfocadai. / 

Purché mora Pèrilda . i 
Il Mondo» Andiamo» * - ,r 

Se ne ragliagli Vrcano» 

Si'fconuol ga le trame, e h’n fedele 
Ne precipiti} (uoi Xe ftefla inciampi*. 

SCENA QUINTA* . 

C Utero. Le um ante » 
Let/if>Lite ro»a tempo giungi . 

ZU. v^/ Eccomi a cenni tuoi.. 

>#;. Penetra d^Aitimidai ' 'w- 

Nélfe danze Reali 

A nome di Leurname^ed iiiìafcol» r< 
Ciòycli’ella ti dirà; malo racchiudi iS 
So tto’fìdaiiìenr io ; indi m’attendi 
NH' Cortile dcll’àrmi? 



Per ntioue commiffioni,e piu imporranti'.. 
i. Obed ito Signore .. . : r 

h* A Dio mio fido .: -•? * 

C E N A S EST Al 
Clirera,. ' i v 
X Va li* affari fon quelli, e che richiède • 
f Coftei «da mecche più noavidetequal* 
ìon afeceffariè diligenza»e fede :? 
cimo gualche limitrofi Ckl uVaù*,. 

^ li é S& 
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Sò quanto perigliofo 

Sia quello delle Corti Egeo fremente; 

E che mentre più carco 
De fauori de grandi altrui lo folca 
Più facilmente il naufraggio incontra . 

Chi su l’aura leggiera 

D’vn lieto ciglio*) d’vn parlar foaue 

A' la gratia de Regi innalza il Volo * 

Qual Icaro nouello t I 

Sul eminenze il preci pie io incontra j 
O quali Vapor terreno > 

Che dal Sol folleuato>al Sol s’aecofta 
Mentre fa moftra di cangiarfi in ftella » 

A quel centro ond’vfcì, cade confluito « 

„ Io però j con la fcorta \ 

„D’vna lunga efperienza» ' j 
,, Non ritorcendo mai 1 (iV I 

„ Dal l'Or fa de Ha Fèda calamita * ; 

„ Dell’Anima honorata» 

~ Procurerò di ricourarmi in Porto e 
SCENA VII r 

Or onte . Arcano . r 

D Eh rifletti mio Sire 

A l’humflcà delle mie forti > e credi > » 

Che d’imperi 5 e di Scettri 
Norrèdegna Perilda*. v _ ? 

jfrf. Anco priuata > 

Non fol diqùefto fcettro 9 
v Ma dell’anim amiate miei Voleri 
Ti die ^Impero il Pargoletto alato * ^ ; 
Or, Signor > nomni fchernire y . . 

k 'S • P* 






SECONDO. 49 

i fortuna Reale 

on è capace vn cor nato à feruire.. 

Quale tù Tei t’adoro, \ 

Soticnte vn Regio flato è quella Face » 

Zhc i difetti de Grandi ai Volgo addita; 

.o fplendor delle Porpore»e degli Offri 
Suol trammandar ben fpeflb t 

/ergognofi ro fiori a chi fen nafte 
Zon villani coitami in regie fafee « 

E fe pur folle vero , . . 

Zh’entro pianata Cuna , , • 

/origine trahdì, 1 Genio illuftre 
ri fa degna d'ira perone tua virtude 
Rinfaccia fingiuftitie alla Fortuna * 

}nde non t’arroflìr , fe in quella guifa * 
Che dal nero dell ombre efee la luce,. 

Da principi j Vulgari 

Vn Animo regale haurai fbrtito * . 

Al racconto di quefte > > / 

Lodi non meritate , io m’arroflifco . i 
Perfida, il tuo Signore t 

naa punto di fpeme 
il tuo rigor tra flit to,ò Dio, fen muore j 
s chiede complimenti 
r foccorfo al fuo duolo^ fuoi tormenti* 
Se riponefle il Cielo ^ 

el mio potere il tuo. foccorfo? o Sire ? 
nerei con lo fpijrto,il tuo martire . v 

Odi Pe t’amo ,e mille volte « > 

i voto a tuoi bei Lupai . • , 

ria vita deUor?cifii^:ene^fq§|i^ # I 
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fu '-'Jà r-Y _ . _ 

Tu ftmpre ìrmafferuaci - '. i fi 

FefHcader negletti 
A pie dettuo difprtzzo t miei foipiri t 
Ov>piQ non puote il core 







i 



3 

• t «c 



Refifrfter a quel fòco , 

Clie dal tuólèii di neue 
Nella coppa degPocchiauidobeue 
*>Debellato»perdente» r 

3 » Coi pallori del Volto» / c 

», Spiego infegnedi pace » 

», V ine© ini rendo a quei tiranno alato 
»vOi hai ne begiiocchi tuoi cinto dlluce^ 
Ardo» ne me ne pento j, 1 . ^ 

Legga nél-tuobelf Vifo i mieidelitti' 

11 Mondo»che mìiecufa,e poi confeffiV 
Clie farebbe delitto il pentimento . 

Son Rè, ma fono hutnana , e Tuoi Amore 
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Ferir l'Alme regali anco fui Trono 
Taccia’! Mondo;habbia pace 
La M&eflàdf queffo Scettro», e credai 
Ch^agl^fm pul&delfenfo 
Rigidezza mora'eè vn frendeggierO.. 
a,, Gira pur tù ferene 
», A prò dì qucfto cor fe luci amate » 

Éfa Ragion s’acqueti» 

Che anco^rairhor, cièche diletta e bene .. * 
Su, rilblifi Perilda .. J j 

Appefi ad'vivtùocfctto 
Stano le tue gramtezz^tàteio diletto :*• t 
Tai venrure di' radod Ciel déftina ». 
Chcd^endì^daiW'Sili’eirer Regina.. - % \ 

Che; 



S £ cojtzió* ** 

Cherùjpondi ? 

Or. Confuta 9 
Non sòtrouar accenti 
Per dìmoftraruVò Rè, quanto trascenda 
14 merto di Perfida vn tanto dono , 

Confé ruerò incorrotta 
Nel più vino dell' A lma>anco fepolta 
Di sì pregiato honor la rimembranza* 
Ma ; 

Vr. Nò bocca adorata 
Non fulminar ti prego 
Contro vn*Alma deuota il nò mona le. 

Or. Deh foftien,ch’io ti preghile ti fcongiurii 
Per le più (acre Deità del Cielo 
A non grauar d’vn pefo» 

Che non può foflener Inanima mia . 

Vr. Chilo contende ? A \ 

Or. Il Fato. «. . 

Vr. In quefta delira > 

Ch’hcbbe poter ci^mpregionarmi ileo» 
Sta 0 mio Deftin crudele impregionaro * 
SCENA OTTAWA. 

Leumante . V’r cuna . Or onte . 

E Cco il. Rè, ch’acca rrezza 

La traditrice . Io giungoà tempo* v 
Or^ O Dio, 

T r. Che fòfpiri mia vftajdólo mio . * 

Ti diflegno Regina ; hò già rifoko, 

")r * Lafcia pri 3 ,che ti narri 
De miei (ucce dì il vcro,e poi rifolui . 
Anziché te ne prego, , 

~ . V. , Or. Odi 
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Or, . Od ì non fono - 
Leu. Sire deuo fpiergarti vn mal > che difedè 
Momentaneo foecorfo • 

Or* Oimejch’appoira 
Quello Barbaro inìquo ? 

Vr. O mio Leu man re, 

Che di finiftro apporci „ 

Lem Àfpre nouelle: . 9 

Fa difeoftar colei * / « ; 

Vr. PenTda à Dio . 1 ' - r : c ' " * 

Fra poch^hora r attendo 
Nella Sala maggiore; e cio> che dfeoi 
Narrar mìafccpeiò „ 

Or. Mio Rege a Dio . ' 

Vr. Qual nouità Leumanre * ■ 

Ze». Leggicotelk) foglio ► 

Vr. Oim&che veggo ? - - » 

Leu. Conofci chi lofciiue.? 

Vr. O Dio pur troppo . ' 

Leu. Siam traditi Signore* 

Vr. Iaquefta grufò ? :j - *• - 

Perulda* traditrice» 

Del nemicoArgillanor 
Coirle rolline mie centi l’affetto».. 

Leu. Quante volte mio Sire* 

Cosr fieri accidenti indouinaiw 
Vr. Al rimediò fi penfiv 
Leu. Altro riparo - 

Non han quelle rollino * 

Che fiche r ni r con la frode 
JLc fbexanze nemichejf i traditori.. * 

. Vr. Coi 
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SECONDO. 53 
JTn Come forerai • , j’rr. *\ 

Leu. Prima Pcrildamoja. . *£k 

^r.O.Dio. -, ... -m 

Z^.PofciaiCuftodi 
Della Porta, onde crede 



<. r> i: Jiqmif/ 1, 

> sa? ùi ioi ) i'O 

uniii i una} uììviw vjiv^v 1 ' i' ."V J* ■' 

Introdurli* Argillano,e cultodita v ; j, ■ > 
Retti dapiufedelj; !f ■ ; P . 
E perche sò de la congiura i modi > . 

Oprere'mjche ad vn legno 
Concertato fraioro . . . : 

S J introduca il nemico, e s’impregiom • 

\r r . Lodeuole configlio ; 

Leu. Alla mia fede . . 

Lafcia Signor quello maneggio* ai tanto 
Morino i traditori. 

Vr. Andiamo, ò Cielo . 

SCENA NONA, 
fiorilo Suonando vno fir omento Barbaro 
con dui fole Corde , e Cantando . k 

E Ra Pazza la mia forte 
Quando in corte 

D’vna Dama Guerriera entrar mi te : 
Nonlìtroua,nonè. 

Di quello del Soldato , « . 

Vn meftiero per me piùdifgratiato , 

E pur latto ella vuol, che vi loccqmba > j 
E mi facci ammazzar à fupn di tromba, 
a Nacqui focto ad vn Pianeta , * i 

Che mi vieta ; 

Delle fpade fentire ancora il fuon 9 
Non fon brauo,non fon * I > . 

Mi fece la Natura • ~ ' 



.*4 a T r ó 

Nemico capitai della bramirai !<> ’ • * 
E' pur cosi poltrona e figo eoftréttO . ■ ' ; 
Sempre fra l’armi ftar à mio dlfpckéo#. 
O's’è rotta vna corda, i 

Lo ft Tomento biiaro 
Mal volentieri al mio cantar s’accorda .. 
EU’è così ‘ Fra quefU maledetti 
Ordigni della morte ogn’ho^fòggiorfio* 
Veggo Tempre battaglie, r ; < Li J \[ J 

Sto prefente à gli alfa Iti,. (di* 

Maneggio Einii,CiWeri\vsbergbi>c Séti» 
Ma crefcopiù poltro di giornoViii giórno.. 
Da Cirene d’Egitto r 

Yenni con Rodopea Dama feroce * ; i 
Cl\e per punir Poffefe 
D’vn amante infedel s’aggira errando $• 
Quiui doueArgiifono 
Stringe i muri di Feda ella dimòra- 
ingombra di martello : EecoPapiinto- 
S C E N A D E CIMA.. 
Rodovea*. Flettilo •, 

F Lo rido ? ,\'l 

Alta Signora .. • - * ; 

Rod. Habbi penfìero ' *. 

D’ap^ellàrmi Ariftene ? 

Ne di mia con diti one 
Habbian nocitia ma ì Paria , ò Parene : i * * 
EU. Non Phauefler più quelli » * 

Soldatacci infoienti. • : 

Red. Forte- ad alcun fon nota.?. 1 
Fio. Io ciò non dico ; 



SECONDO. j 5 

Ma fai ben, checoftoro 
Si v.ogliono jntfodur per ogni buco » 

È che so Io ? fé roflemafler mai 
, Sorto l’Vsbergo,in quelle partii balla . 
Rod. Lafciatn lifcherzi . Attendi i 
Credi tù> che vicino 
Sia il giornoj onde Leu mante 
Per.quefta mano vltrice 
Facci cader Alenato il Tuo Dettino 
Fio. Io non fecci giammai 
Profefsion d’ofseruare 
I foni di là*ù> ciò non làprei-» 

Rod. Ah barbaro Leumame 1 

Moftro d’iniquitàjPrencipe infido 
Chiuditi pur fra \ muri 
D’vna Città munita» 

Che non potrai (malnaggio ) 

Quella morte fuggir s ch’io ti dettino» 

Se non potrò fra l’armi 

Di q netto Rè» ch’oppugna il tuo Signore 

M’introdurrò fra Tire 

Delle vendette mie» del mio furore > 

E con cento ferite 
Confacrerò il tuo fpirto 
A Inaine deli’honor > Vittima indegna» 
Fio. Rodopea ? : , ;r.M 

Rod. Tacci. * 

Fio. Ah nò i dico Ariftene» : ~ 1 

Poni l’ira à Tuo loco» il Re feti viene « 

* ■ - * ■ • d 
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$6 ATTO 

SCENA XT. 

Argillano > Rodovea ? Fior il Io * 

Rad. I Nuitiflìrno Sire 

1 La gloria armata a tuoi defiri arrida) 
E per le vie del Sole \ 

^ Publichi la Vittoria i tuoi trionfi > 
Sùlegiufte cadute 
De gli Auuerfarij rei fatti eminenti * 

Arg. Valorofo Anftene* 

Non produrrà già mai 
Cosi profperi euenti if mio Delfino > 
Ch’io non fle riconofca ì 

Per origine prima il tuo Valore . v. 

„ Red. Volefie il Ciel, ch’io folo 
Con quella Delira armata 
,>Trar potetti lo Scettro al Rè di Fella ► 
'Afgr Vederera^non teipere 
5>Troffco di nollra gloria il Rè ftiperbo j i 
« Che chi rifiutta altero . : 

Da Vincitor clemente amica pace > 

» Cade /oggetto a fanguinolà guerra * 
Rod. Che più tardi Argillano , . 

fSaifaimV a rovinare 
Le mura auerfe> e fepelirui Cotto 
IL nemico Regnante , e i fiioi Vaflalliè 
Mentre > pietofo, afpetti 
Che fuplichi la pace» e ti conceda 
La figlia in moglie,cg4 fprezzante infitte. - 
Negli infiliti guerrierijamiato , e fiero. - 
Serba > ferba Signore 
^^icmeaza a gli Amici * 

- Etra*- 



SECONDO.' 5 
’E tratta, col nemico. Armi, e rigote • 
Arg. Ah Diletto Ariftene > 

Non fai tu, che dimora 

Fra recinti di Fella il mio bel Sole ? 

Se m’introduco audace 
Per ftrada di rouine, e di terrori * 
Come vuoi tiì, ch'io fperi 
Da begl'occhi di lui Sguardi di pace 2 
Rod. Se già mai Dorifmena 
Non ti vide, ne meno 
Tù rimirafti lei; tanto efler puote , 

Che pacifico Amante anco ti fdegni. 
Arg. O' Dio, così funefti 
Vaticini gli euentialla mia fpeme ? 

Ma qual Strepito d’arm! ? 

Zod. Quai rumori guerrieri ì ò la Fiorillo » 
,Chiedine la cagion . 

FJo. più facilmente 
L’intenderefti tù . Vedi vn Prigione • v 
SCENA XIl. 



Cli ter <?, ArgìlUno , RodopeA , Fiorillo \ 

S E fra mezo gli armati, vn Meflaggiero 
Non ha libero il palio, ò Ttemifeni 
La ragion delle Genti è trasgredita* 
Arg. Che ricerchi * ch’apporti ì 
Hit. Sereniamo Rege , 

Vengo nuncio di Pace# difarmato. 

Ma nona un en da quelli 
Importuni ibidati , 

Sono quafi nemico imprigionato . 

Arg. Difcioglietelo . Incolpa 

De 
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)De tnic! Cuerried,òl r infolenza,ò Hzé?o 
Necreder, ch’io permetti 
Opra già mai? che non s’adegui ai giufto 
Fio. S’ei fotte vn poco vn Spione . 

Arg. Spiega le tue Ambasciate • 

Ch. In -quefto foglio . * 

Ciòjch’apporto è rinchiufa$ aprilp»e leggi 
£ fe brami altri auifr 
Com manda: ina, che folo 
Ciò che scs ciò che deuo , io ri racconti - 
Arg. Difcoftati . 

67//.. Obedifco. 

Argi. O Dei , che veggio ? 

Strano cafo Aricene . 

Kod. £ che mio Sire? 

Argu Qoeftoibglioè vergato 
Dalla mano d’Óronte il mio Germano^ 
Che fofpiroperduto in Arane Aréne ; 
Come indétta foggiormVe <}ual ritenga 
Potetti d’eflìbirne 

La forprefa notturna a Suoi nemici* '• ! 
Immaginar non poflò. ' 

Kod. E che t’auifa ? 

Arg. Leggi. 

Kod . Strana aitenrura ; Se è dì Certo 
Scritta per man d’Oronte / 

Arg . Io non m’inganno ; 

Ben ftupiSco,che Sembri ’ ' 

Da vna femina Scritta . ; 7 * 

Fior . EU’è imbrogliata. ' T ' 

Kod. Chiedafli.il meflaggieto 
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Ciò che dee dirti à bocca, e poi confu r a 
Con tua reggia prudenza 
Se fortuna 11 grande è da fegulrfi . ; 

4rg. A noi fen venghi iì Meffo . 

7 /or. Io vò temendo. 

Che s’ordì/ca per me qualche malanno 
4rg. Chi ti diè queua carta / 

7ltt. r Perfona amicai di tue CJòrlc amate . 
4rg. JI Tuo nome ^ ; i j 

7/t. Non pollo 0 r ; 

Palefaitelo , ò Sire. ; « , v 

4rg. E‘ Dama,ò Caualier©/* .. . ' 

7 Ut. Aftronon dico. 

4rg. Come, quando, incheloco 
Deup portarmi . «, N , v: :\ 

7 lor. Egli è Guidone affatto . \ . jr « r 
7 Ut. Cintoda tuoi più forti , ■ | 

Celiando fa notte addombri,* » | • 

A la Porta, che guarda il Sol nafcente « 
4rg. Chi fia,che m'introduca * 

7 Ut. Al terzo tocco 
D’vna tromba fommefla » IjjJ 

Vedrai calar il Ponte , 

E' (palancarti alla Città ftngreflo. 
tir. Mà quefti,che jn’inuita>e che mi ferule* 
Doue s’attroua ì 
7 Ut. Alla difeefa, il primo 
Oie vedrai dilarmato 
A baciarti la Delira , 

E fenrirài gridar viua Argfllanò $ 

Quegli ci’amicp > 9 Sire , . ; 

. " Se- 



m a' t? r & 

Segultàluijnepauemardlnganrii* > 

Arg. Ritorna a'chi rinuia>di ch J ei mfettc'd: 
E giurale ch’accetto 

Vn offerta si grande '■'? ■ 

Con animo di Rè starnale baffi : * 

• 'Mà pria riceuf amico - -i 

Quello ricco Monile , - - ■* - 4 

Di sì grato raguaglio in ricompenfà *. V * 
Clit . Ti guiderdoni la V ittoria>è facci : * 

C]ie t’inchini fra poco *• 

Rè fortunato) e Vincitor felice. - 

Arg- O là,che s^accòmpagni , 

Codili fuor de Ripari V Amico A Dio • 

S C E -N - A XII È j 

Rodopea > Argillano » E lori Ilo.. 

N On ti turbili mente 

Terna d 'infausto euento cceehb'Rege 
Fidati dell^'fòrte ' ; ; fM •:*'>/ J 

Il cuifblo'pòtere 

De gl’euenti guerrieri è direttore. 

Arg. Colui)Che.nonpdfpone * •*" 1 

Alla Gloria del nome anco la vira?? '• ' 
E'della gloria indegno# della Vita. ' - 

Seguitiamo Aiiftene r - ,J 7 n ‘ 3n d 

^•E’ormedeHà Fortimaìéhòhft temM ^ 
Di rimarcar co! fanguè n : j 

A’ le venture etàd’atdir del Core i * • 

Rod. Indiuifibilmetite \ < * 

Le tue Venture accompagnar, promette 
Già,cbCtl^àcC'(/rté^' • * : ; - «LnoSTH 
Mi fè delle tue glorie efferàparte*/^ 

Argi, 



SECONDO. fi# 

Atrj. Apprelìiam gencrofo 

A tant’imprefa,e ^ardimento» c'J felino • ^ 

JRod, Vanne Signor» che mai fi 

Non haurà quello core » 

Che il moto del tuo ciglio altro Motore# 

» EVeri Voglia il Ciel, che non entri 
»Fra corefti rumori anco Fiorillo > 

»>E ch’èi non vi rimanghi » ' 4 

f Come il più difgratiato ) 

Così per complimento anco ammazzato. 

Fine dell’Atto Secondo, 

INTERMEDIO SECONDO. 

' Orimante Secchio » F illimero , 
ARIA, 
l Sta pur mal quel core 
V/ Canuto , ecarco d^anni. 

Ridotto in feruimdel crudo Amore ; 

A cui pioue malanni , 

Da quella facc,clic diletti abbonda» 

A cui giammai feconda 

Non rhiolge vna ftella il Ciel d'vn Volto* 

E pur, mifcro mè vi fono accolto , ■ 
a Non baftani contanti >~ r 

A trar vn veechiarello 
Dalla nccefluà» che tiene atlanti.» 

Più s’appaga del bello 

La donua auata ancor, quanto lafcitM « ^ ^ 

Mentre l’età ci priua 

Di quel fedo vfgor»ch 'allure fallita, 

Lafcian l’armi pofai^ch’eii’è finita . i 

Orimante infelice ; . . > 



C 



Pian- 




Piangi le tue fuenture , e Arcindatn tanto 
.Si ride del tiro pianto j 
1 Le giuri eterna fede» : . 7 , 

Gli eflìbifci, e prometti 
♦ .Darle doppio piacer, ma non ti credè. 5 
Vien di quà Fillimero , il mio riuale » 
Voglio attenderlo afe, vò far del mais > 
fili. Che farà crudo deftin ì 
Vedrò il fin , » 

Delmarrir \ izoi, 

Col morir ■> v.v. 

Verrà men ; /.I 

Nel mio feti • > 

Prima il cor» ò l’ardor. 

Che v’accefe il Dio bambin 2 ; * / * ; 

Che farà crudo deftin ? • * V J 

D’immutabili tempre 
E' l 'empietà della mia fera fiumana ; 

Così fìadunqueil mio penar per ferapte- 
Or/w.Afcolta Fillimero, 

. La fcia d’amar Arcinda ' ; 

Poi ch’io farò delle pazzie da vero . - 
Fi/l. Infenfato Orimante d : 

Qua 1 follia ti iufingail core infano ? \ 

All’affetto d’Arcinda afpiri in vano- 
Onm . Ella fpirà per me.^ \ 

rtii. -Leggiadro vago a fè ? 

»r*-« r^t ; * 



Orim. Ti delude , J 
f/Vf.Non t’aggradi 
Qrtrn. Non ti mirò - 



Tifcherne 



e lo vedrai 
> giamtiT* 




9 

TttL&fa&o 









TilUh^ao ^nnhs. ' \ a tuo diletto. ; - 
Orim. Atuo.fcfctftO'jTi • !•■•*• 

.ti r'ii 1 _ ' • •% v a 



F«tf. FMtoe» f - : I- è a fH0 duetto 

Orim. Onmante ■ 






•ht 






Fili. Ma quai fcioccheconttfe ì . 

Qual di noi più gradifce dia dichiari. < 
Orim. Se non feeba dinari 

Il cordalle promefTe> io non pallente^ 
Fili. Apprendi] mio cordiglio] ^ / 

Orim. Io miscontento .. t 

/ All’arbimo feminil 

Fi//. 

*Or/w. ^ T ™ v 

Il fuo pcgio.pjegera,.]. 

Fili . s^ann^ (Onmm^?tQI?mo 

Chedaleidifprczjsatìambi faremo-, : 
Orim. Farò ciré in quello loco 
SfllCCOuiCiàpoco- 

rur — ' 

o 




..... ie&$ vortici' *' 

Che vn’ Aurato legame _ 

Arredi *1 piè^ugace allamfk lìcerne. * 

Fili. Chi sà forfè ^altera 
• Anteporrà ’1 mio’alffeuòJl mioièmbumte 




Ad’vn vecchio trei 
Cono feerà per -tf£fa N 

E bruendo co gnocchi vha fcintilla 
Del mio cocente arifòg^T 
li^ammoljirà de! Uìo rigore, 

t5 l i 



H % 



4 , # A xT r o 

Speriam» che vn infelice faà per 1 (ansa 
Di creder le buggìé della fpcranaa . J o 

ii a 4 & l • 

Speranze gradite» $ f 

Che dite?chc fperi ì 
Fra l’ire dimore » • 1 % - . , . ^ . 

In tante procelle . Jit-. r&n y ^ r ,{ • 
Di forti rubelle • . { 

Volete ) cbe*l coté- - oiru iuL'ojcjr:& i u 
Ardifca fperare » 

Che poffin fcemare 1 - 

Tormenti sì /ieri ? t > t X \ 

Speranze gradite * 

Che dite» che fperi ? 

Speriam,ch’ vn infelice ha per vfanza 

Di cteder le buggie della fpcranza . > 

• ’ 

— " - 1 ■ -.< ^ wj>h niMiJi " ì y g- 

ATTO TERZO. 



SCENDI FRJMA. 

* ; | ± • 




Sala. 

* Or onte . 




S Peranze ingannatrici » ecco gli effetti 
Delle voftre buggie > de miei timori . 
Hauctc pur voluto? 

»? a * ^ l, & e P'ù fublime 

Della Ruota del Fato » io m’innalzaflfi . 

Per, 




r * x z ** 

Tir fcender poi dì ria caduta m feno • 

Sotto qucfte fcmbìanze 
Ond’anco agli occhi del mìo Sol m’afcofi» 
Non mi potei celare , * . , 

All’empietà de la mìa fòrte . ODci» 

Per (chinar peggior male 
Deuo [coprir me fteflo al Rege Vicanaf 
Ma, che ne fortirà 1 come pretendo 
Di mafcherarle il ver >di far*ch^p Htieft 1 
Accidenti di Guerra ,ei non mi creda 
Miniftro d’Argillano 
A machinar le Tue rouine intento i ; l ; 

Impodìbil farà, che fé l’àcciechi ,J . 
Fra tipetti veraci 
L’occhiuta Gelofia della Corona? 
Edelufoda quella, . 

Che le promife Amor forte amorofà . j 
Fulminerà rigori^ io pregiom'ero^ 
Soggiacerò di fue vendette al pondo • V 

Ma, che penfo infelice ? . 

Non fon quelle le fole 
Di queft’anima mia fiere fuenture . 

Dourò partir, ben lo preueggio, ò Dei> 

E ne lo ftelfo punto , . - . 

Che mi difgiungerò dal mio bel Nume 
Cefferòdifpirare, 

E Tornerà fepolra 

Qual fù per tanto tempo jj- • < \j /\ 
Nel Inferno del duol l'Alma d’Ojtontc* 



m' .Viri f'I&’i 

s C E N u4 S E C O N JE.'-JL 

Dori fmeno, . Or onte. ?• . 

F r ròofiefcotiOronre: , : . ^ 

Delirando ragionai^ iaioq im oc 'A 
Or : II' r . ! m «lab rtiàiqmsfal A 
Vuoi veder difuelatf, 

/Qnafi in tragica fcena i miei fuccefli;KI 
DorTN'oncórnprendojchedice . -L *>A 
Ori Per difettarne il fuo' rigor crudele .A t 
-D^rr Appiedarmi voglio t > tv. ; ■ • , j A 
Or. Per ciò non Volfe 5 • ! i n V t *• ! fi . ! A 
Che fi ftróprifler inai o 1 v . -li j un & 

Lo sfortunato Oronte,òle (uè fiamme;* 
Nella Reggia di Feda 
A quellaDorif— 

Dor. Mia Perilda.* • ?. d> - . Ì 

Or. ODei ' ;«:* •/ ••K.irjv' -yS" 

M’ha (coperto cofiei . A 1 

Dflr;Qtìàf potenza non vuole,' .$■. ;^ ,o£ 

Che Oronte sìpaleft àDorifmena* iA 
A cui non mai veduto* v .,/! 

Con lafàma del Bel l’Alma incatenai G 
Non rifpondi ? che pentì 1 ■ • A -.Ci 

3 %Or, Iodiuifàuo* 

«Su le fuemurealtim con tanPaffetto* i 
«Che per piàngerne i lanate: . > 

«Mi (cordai poco meix dtefl^r Perilda „■'] 
D^n^Ouaifiienturfi^mjn uQ 

Or. Erptonte^ r i j i /> ' 1 lowfc teóomsìn i 1 Jkf 
Dar. Che hà da far Dorifména J? 

Or r Elia ne gode .• 

,• t» £ \J Dfor* 



E ; 

1 * 1 ) 0 . Quefto nò gia:ma rù m’add 5bti.il vero 
» È (otto finti cafl • ■ : ' ( i . \ 

»» Spieghi Iiftorie 1 ver aci» ancor ch’ofcure^ 
»» £ fòT da tevcfiéjc racconti intefe •> 

Or. Difcoprùiinfelice»» . 

-Ah nò, non concepire 
Speme di v ita à diffjerar. vicino .-. 

Dor. O' che coftei ritiene. ( . . 

Conpfc^n^.d’pronteje de (noi cafi > j 
O cfiefnon sÒ5 J ìp 3 krì«tft} in quelle fpoglié 



1 



fi: • f.-* 



Élla è lo ftefìfo mafcF^^o Oronte. 



"W 



s* } 



Or. Cfie farà fe ti fcopfH’; 

E che Jjkràtfc ne rimani occulto? f 

Ha urai nemico in ogni modo* il Cielo .; 
£to>\ Vò,che s ricopra; Nò conqualrofTor^ 
Sotterrò, che palefe’ ... j N \ 

„ &cttf,che nelle danze’ :(X /. . 

Di Donzella Realejvn’Amatore' 

Sgabbi introdotto, e dimorato ignota . 
Sotto fpoglie mentire vtfAnnp intero £\~ , 
Or. Da fefieUafauellado vò (coprirmi. , t 
Dor. Sia^he fi ivuobvó penetrarne (1 vero** 
Or. Élla ^Vtpprefla . 

Dor. Ho ftabilito amica ,< 

Chpde cafid Orontc 
Littoria mrpafefi .f. : . r 
Or: A che lo. chiedi f " I , 

Dor.. Per fendine Pietà 1 
Or. Tarda Pietade., 

Dor. Perche?. * / i 
Or, Perche l’apprefii j 
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m. . Sv a r r ò 



Ad eflfcr cf* Argìllano . 

Dor. Ancor non fono . 

Or. Ah lo volefle Amore .Odi. . 

SCENA T E R Z Jt+ : 
w Oronti , Donfmens . - 

^jErilua ' 

JT II Rè qui s’incamina, e a re m’imiia 
A dirti, che non pani , 

Che ad ogni mòdo fauellar ti Vuòltj * 

Non so poi di qua) fatto ì 

Marò faper Ioàei*i- ' * 

Che col volto affa Alno 

Hai pofWe lo fai ben) foco iti canino* 

Eccolo a fé, ch*ei viene . 

Or. Vn’altra volta «A 

romifi. 



Or.Come giunge importuno/io m’apparec- 
Àdifuelarle il vero 

Della mia conditione. Habbia poi cura : 
De graltrui cafì,ò la Fortuna, ò il Cielo . 
SCENA QjfARTA. 
Vrcano, Or onte , Ergino , Guardia é 
V r . YjErilda. 

Or. JL Amato Sire? Eccomi accinta» 

Ad obbedir i cenni tuoi; ma prima 
Non fdegnar , ch’io difpieghi 
Dell*efler mio,delle mie forti il Vero . 
y^r.Sò ben Io qual tiì fei, • • < H 

L’opre tue lo fon noto, e tn’apparecchio 
Ad applicarne il Gujderdon douuto . -i 




» 



Or. Scu- 



! 



T B K'Zn O. 1 }' 

Or. Stufami, c che intenderti ì 

Vr, Ah traditrice. * { 

Or. A me Signore ?*i f i ' - . 3 

Wr. Are perfida, iniqua* e ' \ ; , 

Or.In che t^offefi ì t: i px I 

y*Vr, AmmutiTcì. . h v.: 4 >u^ 

» O/* . Dì (jU^l •• -v /'■ . ,:.i!<'i;,.l r . . J -.Cf^ 

r. Non piu • -.•* ibìhsl ì- aÙ *v'Ì 

» Or. Delitto. v, ì^uSidi èt$ -§;■» JC l * ' 

^ r. Ammuiifci . 

Or. M’ìncolpi ? >. \ O 

^r. O' là miei fidi iv • „ ’ ; , . 'ili 

CuÙQdireleporrejehìifcùe/e 

Refti qui preg/oniera J • ' i 

Or, Qual nouirà 2 . r 

Vr.Si taccia . Erginò affitti ; • > i i k \ , 

Conqnel veleno > e voi non permette . 

Che fuor di quelle foglie 

Efca viua coirei ; la m orte incontri - ' 

( Se ricufà il velen ) ne voftri ferri . 
SCENDI Q FINTAI 
Or ente , Ergtno-, Guardia , 

A H perfido Regnante >' 

Senza vdir le difcolpe, òe ragioni ì 
Si fa reo della morte vn^innocente i 
Odi, morna^afeoìta . 

S^ppiail Ciclo diFefìa ; - :Aa . : •* 

Odiiiònfono: Ahnò,reftinoptire ; ; •> 
Sorto torbido oblio . : . » 

L'altrui colpe, i miei cafi , il nome mio. 
Erg, ConfolatwUnorire , w 

. J C 5 E‘ , 
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£* vna baggia da nulla, Io: t’aflìcuro» - 
Mori, che poi me lo faprai ridire • • f x . 
Or. Trionfate ò Delfini,- ... : •. . . -*0 

Ammorzare la fere entro il mio fèngue;;' 
Innalzate i troflFeii 

Delle voftre fierezze 1 fV-, 

Sulcadaueremio freddo, edeGTanguev 
Erg. Beni Perilda,beui:: .n'A* 

Che fi può far? da quella volta in dietro*. , 
Più non ti accaderà limil incontro • . * i 

Or., Ah Leumante inhumanoy . , u •’ R . xO# 
Aitimida crudel; voi ni’vccideter ■ -;S( 
Morirò traditonVo penitenza. , , , 
Deirhanerdefiaro'; . 

Vna fendila di Pietà dal Fato „ o 



Morirò,per che chiuda 1 



I/Yrn^che mi raccolga,! voflri errori^ 
Morirò tradftori^ . v 



ìaLI 

r'i) 



prg,. Accodati Sorella 

A corefti Origlieri-, ini t’afKdiy 
Cile morire addaggiato? . 

Ti morirei pur volentieri a lato'. 

Or. Ceflà,celTa dal pianto Anima imbelle* 



PV 



Non rida la Fortuna^ 

D’hauer indotto a! agrimar quelcore,. 
Chcimrepidb,ecoftante i< ■ ; ,* O 

Seppe fchernir gliinflulftanco-alle ftellev 
Dammi quel tQfcQ.*' - ri a : o 
M*& Eccolo, prendi., oìidoo 1 
©*v AfpetraV; . |ca buii ì . ; ifoj i irXu I 
Erg. òbrighiamla,hò vn pòdifretta, 
i 1 ©rj?reiv 



Urna 
boi oijo£ 



T E K Z O . 7* 

Or. Prendf qutflomom'lev 0 ift'jfeQ 

Portalo l'DonTmcna r: v 1 ih L r oCI 

Quando p eròiche mi vedrai fplrata ** 4 o 
E'digli : ,oìmè ? Chi tenne 1 . - < > Ve \ 

A quelli lacci le Iperanze appele- ; 
Hà dal laccio vital l'àlma diTciolta ? .; 

Ondea te fhnritorno vn’àlcra volta .. 

Erg: D’òbedirti prometto 1 .* >^. - / x \'$ 

& C E N A- S E'. Sli$\\ù f» 
€ Utero y Ergino.r Orontt V O 

CltUir R-gino^Ergipo;, v.xv* d 3 ' rm S*, CI 
ErgZLJ. Che ricerchi Qìt ero 
Clt. Ancor fi-bada £ - : i-v ^ 

Non e morta collei?.' . 

jF^^baipiù vogliadilei;.. ’ 

Gli. Che s’affretti dich’io ». . - ir..--/, ' 

ILeumjmte firn pone . \ ,« , * ; > .. 

Or. Q* traditore:. v , , , . * A . A*3 

Ella morràvfebene.' : . ; ; m 0 f 5 .-, \ , 

• ' Non lo voleffi ui.- 
£7iQual Gemma èquefta ?• . . 3 A t 

jr^-MeladièvcheTarrecdiii . . 

A la fliaPrencipelTa.. r 



)tX) r 






Cli: A Dorilmcna? , . 

E che le dichi?. 

Erg: Attendi.*;’» ; <1 V ;i 

,*Se mi ramento più: Digjijpbi tenne- , 
„ A quelli, jacci le fpcranze appefe 
_ ,,Hà dallaccio' vital l’alma diiciòlta 
, y Onde are fan ritorno vn’altra volta- 
Clt. O portentiiè d’Qtonte 

I \ C 6 Qjc- 









a r r o 

uefta Gemma Amorofa, ~ ? 

uòno di Dorifmena in TremiTcne l - 
Or. Che più badate, ò crudi . 

Cli. O' Dei, che miro-l ìì 

Nel Volto di cqrtei 

Le sébiàze d’Otonte ! Eh ch’egli è Orote. 
"Erg. Qual penfiero ti turba/* 

Cli. Vnfirano cafo : O 

• Afcoltatc Guerrieri > 

Coftci, che qui vedere 
D vn mio Germano originò la inerte * 
Onde vindice Cielo 
Mi permette, ch'io porta 
Tràrle dal fé no il core . 

Or. Più non vidi cortili jdunqu^ Volete 
Numi col mio morire 
Le colpe altrui , l'iniquità punire • 

Cli. Arreca a Dorifmena 
Querto monile Ergino,e voi faldati 
Itene à cuftodire 
Lafalitaallefcale, j,- 

; Che non fapete quale 

Può tumulto fortir dalla fua morte. 

Vanne Ergino • 
j Erg. ObediTco. 

O* pouera Perilda 
. Sei giunta à mal partito 
'Sotto vn Bogiaaddiratcbcd imperito . 
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TERZO. 71 
SCENA SESTA. 

C Utero. Orante. 

P Erfida è troppo dolce 

Dall'amaro del tofeo bauer la morte t 
In quel feno inhumano 
Aprirà quello ferro 
Mille vie fanguinofe alla tua vita. 

Or. Qual offefa 3 ò crudele 
Ti fece vn’infelice ì 
Cli. O mio Signore » 

O mio Prencipe amato» 

' O mio perduto Orditele fofpirato ? 

Or. Chi Tei tù> che vaneggi ? 

Cli . Non conofci Roda(pe>ii tuo fedele . 
Quel Rodafpe,che euangue 
Da più colpi trafitto 
Su le campagne Armene 
Moribondo lafciafti^ Eccomi viuo $ 

Dal dì» che rifeatai ■ ; 

Dalla man della morte 
La vita femiuiua v 

In vano 3 e fenza fpeme* Io ti cercai « * 

0r ti titrouo a tempo 
Di fottrarti da morte 3 e di baciare 
Con quelle auuide labra 
La tua delira Regai . - . 

Or. Fido Rodafpe • 

De miei cali infelici 

Defiato compag no, Io ti riuedo ' ^ 

Perche del mio morir • 

C//. Tacci Signore . 



V 
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V ò fòttràrt * d a morte' 

Anco à prezzo de lì’ A ma,e del la vita- 
Or.. Corri e potra i ì: 

Clu Non ricercarmi fègun. t 

Per infolita Porta*. ' <*.•••! 

A.nie iòlo palefe » 

Per quafttnoótó doueuo> •' '-.-V ' ;/[ 

Stia fc ina r t i a U a tomba ,\ Io vò condurti;; 
Nel G ià rd ino rea 1 e,o uespnchiu fo • 

Ne tuoi nobili Arnefi ? ; 

Staraiicdaio^eà chi'tivuoleeftìhto' C 
Fingerò latria mone, il tuoXepolcrow. f ' 
Or.SeguoHuoicenni,òfidOv . * 

Qdfletto Roda/pe , i miei refpiri.' 
Riconofcenidatertfler vitale- '**) 

C/ti Andinm Signore.. 

Cr. Efche (ara Fortuna,* 

Cane? forfè tenore >, * 

Gii'fimuli amicai 

Per trafigger flciira .1 

Sotto manrodifè l’Anima mia £ 

€ li. Non piiìPrencipe .. . 

Or.. Andiamo,. ? 

SC E N A S E T T I MAL 
A Infrena .. Altimida .. * 

B Vena notte Al timida,. 

Habbiamtefo la rete a vngrad’àugello# 
E voglia il.Cielich 'ei vi r ima nga au uolto. . 
Alti i. in e te mi,? O Dio Sorella*. 

Non aecrefeer ti prego) 

Con. tuoi nouifofpettijimieìtimori.. 

Alt*: 






n 
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7 ~cvP- K Z\Q. 7 T 
f .No» dipo,ch’Argillano c ^ f 
pn s'mtroducaaggeuoimenre in Fefól * 
he non' reni prcggiòn,che noiifuccedk 
tuoi defi^feliceiTicnteilfin^i 



Quefto m ‘appaga j altrononchiedo, 
he veder pregionierp 
Iella Reggia patema il Rè nemico .. 
w.Scufami Prencfpeffa.Hp ile ria canuto* 
Ls 9 quam 0 rapc.ua: 

Cóme dille colui) la mala cofa. 

SI onda racconti bene,& Io comprendo. 
Che lo voi pregionier, ma non d’Vrcano^ 
T raffitto si, ma non di ferro; e morto, 
di’ morte vital ; tù in’inrendeftn. 
itr. Son Vintalo lo conferò., 

'.i ' 

{l Jh T. r f 1 .li anm.y5 

V n mnorofo Sole . ... , st 
reti lenza pietà V Anima mia,- 
Mentre adorante,humile ndwl 

Supplicarti la vira f 

Al dolce folgorar delle Tue (Ielle. ’ 

4lrr,.T\ capifco Signora jciVhà ferito ,.; ù '■{ 
Bisogna medicarli ;.hautflJjeD%tOi,.) 




'Jln. Amica 



% ^ MI, _ ^ 

Thè feopertó il m .‘ò duolo,. , . ; C • 
PenfadUill’anaiibje ciiiódi intano' v y 

Nclf 



» Itili' • vi 
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fjeì oblio del fi lentioi mici trtfcorfì. 
Vanne , cBe-l Cie! t’affifti , e non temere . 
Saia quefta la, prima 

P^ga d'Amor » eh’ haorò tenuto afeofi . 
Come rider mi fan quelle Ragazze , 
Ches’abbruccianoilcore, ^ - t 

Eneracchiudon nel fiJemio il foco ; 

Na fan chieder foccorfo , . £ 

Checonmurifofpiri, \ 

Con gefti a pena intefi : ò mife rette , ' 

O dite voi l’annuo voftro , ò fece > ; • r V 

Or mi fouiene a punto vna fentenza , 

Che camauà vn Poeta in tal foggettò » " 
Che già quindici luftri 
Era il mio feuorito *. a etimi fiderò , 
fcfprimeua in tal guifa il fuo penderò. •’ 

'ina. La fa nella de fofpiri, - * 

Que’ martìri, ch’àmor dà 1 « : . - 1 w 

Palefare altrui non sà ; • ' • * ... ?,• 1 

Tanto piu * ' /> ì* 

Challe ftiplicbe d’ Amante ' 

>a l'orecchio di mercante . 

LafiiperbaGionentè. ! • 

Unde , ehi fofpirarnormiofe Tn vano ■ 
P« intèrprete filo fcìriga .«(oflSaao, 

Mifiaggierifono.TguardiV 

Ma buggiardi > ch’ai penfier v " 

Ouafi mai dicono il ver » 

Es* Amar ' v 

Non 



• T E R Z 0\ -- yy 
Non è Tordo » come cieco » 

E' follia 9 che parli feco 
Solo a ceni vn’Amator: 

L’Amorofo oracor parli 9 ma bene » 

Che col dir > e col dar tutto s’ottiene* > 
SCENA OTTAWA, 
Errino > Almirena . 

O Che Tcìocca Gabrina ? io vòbeffarla • 
BuonaMuficaafè. 

Alm. Che ve ne pare ? 

.Fr^. Bene 9 bene Almirena. > 

Alm. O là » chi parla ì 
Erg.Son io. 

Alm. Sei tu furbetto ? 

Che ti par del mio canto ? ’ 

Erg. O, Dico bene. 
i^/«.Tufcherzi\ , 

Erg, Non a fè i dico da vero . 

Alm. Giura . 

E rg. Da quél ch’io fon \ da CanalieTO . 
Alm . Ah, ah come Tei caro ; io non ti «redo 
Erg. Sì ti venga ii malanno. 

Alm. O che Guidone 9 
Non vuò più (luccicarlo • 

Erg. A che t’aggiri , .1 

Per quella Sala , or che la notte afin«U ? 
Guardati da iqjefìgli. ... 

Alm. E quai perigli? _ ' j.. 

Erg. Che sò io qualche incontrai , 

Alm. E come incontro ì 

Erg. D’effer rapita . . 

Alm*. 
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Alm.O quello sì potrebbe ; 

Màrchi vuoi tù jche mi rapifca^ . - i s 
JErg. I Sbirri* . .. 
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Perche porti" fra I’òmbrc- 
Quel volto feiagurato r - 
Che fpauenta 1 fanciulli i 
’Ahn. O che malnato.. 

JErg . Io coniglio perbene.. 

Afcolta Ergino,. : J - . . 

Defiliti da tuoi lchcrzi » e di beffare’ . *■ -..Vv 
Vna matrona qualfon ioycbe in vero» • . 
Te ne farò pentire . . . 

Erg. E che far mi puoi tu fi 
A tw.Tl farò £ ire . 

£*■//. Ma, che *y 
A ?»Xiò, che coauiene* 

Ad’vn tuo pari, À Dio.. . 

„E>£.Vàcol malanno j, 

JDorifmena fen viene ... 

S C E N A 

Dortfmena . Ergino. . . 

P Erilda più non v’è . Quiuà ritorno» 3 

Per (coprir vna volta. 

Dagliofcuri Tuoi detti. 

I fiicceffìid’Oronte w 
Erg'Jto vò sbrigarmi» 

DorLChe a sì fiere battaglici ? .} 

Dipenfierinaicenti 
Dall’antiehe memorie ancor che dolci e i 
Pili refiìlier non poflòi. Q là * 

Erg ; Perilda . ^ ^ 

JJort. Si~Peiilda>dou’è? di, che fen venghi^ 
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Tfc KtZ%P- 7£ 

itefiauo apunto^ £ «oPJ 

Bija nptì^pupte. /tac}*x»A. oitéid 
Andiamo 4 lei «i aUtnai ifbup A 

Me meno, ml&li&E ofo&ìfet>«H : / - 
E di che temi? .,r ; r f< Ì jijlVO 
Suona notte j.che temo? iaque’paefi't 
sndoyche ci vanno - fjn }:r -, b 
nte Genti ogni giorno* uT>r*nr>: i /Ì 
.fi sacche pur vno , •■> ^ bd o’:m il 
ibbb i hauuto paifeggio&barritorno* 
Nonintédoi.che. fcherz^'ou’è Perikfe 
Smorta» * tinnii 
E' morra,ò Dei, che ie»to. j 
t ' morta auelenata •. j> 

t ordine d’Yrcano ìnqucfta fala 
mque non lo fapeoi? lo.fui,ch'in patte 
dìfoofi a moEÌr- r pofaaQi^et<> A à i /'v 
i’vffitiodiboggi| iifii ei wdippnT V J 
i’ell’è.menta'afl'aibener . . ; ’ •. { 

z v J è timor, che piu ritorni io dietro -> 

. Pe* qiiaf C4gion . b. >no^ -il h , *? v> 

CiònonfòpreiaaverQ* s»- i 
. Ah mifera jfc cjiedifi/é /»*, : : ,(I 

Altro no» diffe, c * uj o&mp ì» m I 
srnon ch^t’àaeewì -ù g ri ; 
uefta Gemma. -f 

. Ghe veggio? eii’è d^Orontey ^ 

;gno de noffri amori^OiQnte e motto I’ 

;n lo pronoftieai .<• .. .! . * «•> . * *• 
het’mipofedipiù?-' '- - 
iSb che ti dica c - •, -jfc j . 

No»' « 
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Non mi fomenta a fè da Caualier© i* * , 
Che brano Ambafciatore ; òsi :chi tenne 
A quefti lacci le fperanze appefe -r . 

Hà dal laccio virai l’alma difciolta ? v -A 
Ond* a te fan ritorno vn’a lira volte •»'<■ a\ 
D «r/. Ha n ere empij Desini ^ 

Forméj^iaportentofe 
Per tormentar vn’a ni ma infelice ? 

11 mio bel Sole è morto , ed io che cieca 
Non ne conobbi il lume » '^ì 

Son della vita mia iVcciditriée * ; 

Z r^*Ma,fon fario di piami» 

L’Amba rciata 1 lé l'piace; io ftò attendendo! 
Ch’in me Iffra disfoghi : a rinederfi . 

S C M N A D E C I M j 
- Dcrtfmena . r.n: . . . d 

O H funefto monile > ; ; t 

Tu doueui ferirne 1 

Per inditi© vital di quel Crome * ■ £ 

Che non veduto mai, / '• A* 

Quafi il corfo d\n luftro idolatrai / - * 
Ed’or perche «Raccerti 1 

Del fuo morir crudelle a me ritorni • 1 

Fila di quefto crine > 

Che fra gli ori intefluta, e fra le gemme 
Fofti di quefto core 
Quafi ad vn’altro Nilo il crin fittale ì 
A ragione difuelte ■ i -’ > M 1 

Da quel feno adorato A 

Mi predicete le rouine » e’1 male • 

Ah mifera , ebe porto :J 

l A va - 



T 'E R Z />. U 
A vaneggiar fu quella gemma i fenfi; ' 
fillio bel Spie è morto , . 

Sul più beilo Orizomc 
Delle tue glorie bai tramontato Orotite • 
Ma qual delitto > qua le • 

Anima cosi bella 

Può far degna di morte ? Ergino » Erginòfc 
Se ne ricerchi il vero ; e chi e cagione 
Del morir del mio bene. 

Delle fùrie del duolo , 

Che m’aggita lo fpirto ,e la ragione, « v. 
Per vendetta del cor proni Jo (degno» 
yACENA UNDECIMA* 

<• ; Deimiro , AlttmuU . 
rEdi le la Fortuna ; 

Si vuoi prender buon témp o » 

Vengo a farla fcoperra . 
l’ordine di Filarco ; ed egli in tanto 
5i fé l’armi apprettar in quello loco . 

* che sì ch’io diuento 
in brauaccio da vero a poco a poco • ' 
ri. Quello è il varco fetale 
)ue iritrodur l'anima mia li deue t 




O la chi palla/ 
ri. Sorgerà il mio bel Sole . 

Im. Il nome , e auanza 
». Come tardo monete 
i prò de miei delir hore volanti 
m. Vò ferie vn chi va li, 
u Sorti d\Amore 






S^candàce <vi.prego iniieipeiifieiS^y A 
DclmSl vna feminaàfè? che può volere 'I 
Cosi fra 1 ombre <? io yòpetfiàndomak* 
/itCietinetoperdani;.- v> : -A -XI 

\sjlt. Io quhm’apprefificfcup « 93 ?ì Unp .M 

A b acciai* quella manoabd uro wiiinÀ 
t niWàrrni'n ‘annoda . i :<^b ità ót^ 

Del. Hòfciipa èli tema . ? r d 'O j\i 
A fa rmi à lei vicinou ■ ■} b * iio# i : . Ci 

.ylttiMì fanello indouino i^t» aiu/J 
Pr(jfiagifeeJÌhp«nfiiCTajl j! eitgiftfta 3fQ 
L’eiìto sfortunato alla mia fpeiue. 
Sobxlfibluto in vec^vb che diali liofile* 

O fi parta di quixhiyà:noópOfiTo, 

Ho la poltroneria fìriÉhflf^ sfattosi 1L5 Ti 
Ch’ella con vuol daf loto nq fouv k<* N 
' Ben che fi) gì a inezo .Soldato);^ ri o^n^Y 

• n r .!1 ib m i bis*» 

Difa&rofo àcxidentie : ?. forn. • : A ;? 
'* Porrà nafeer già mai j Ce fono ili rutti » 

■ DetkxPp^ta ì Guilodi ... ofcfrsocidfiY 

Del mollo d’inrroduricv iiS o fhifi .alt 

L’;idQraco'mio beiij«^ahri fidn i^Rp^-O 
Fuor che iolo Lfeiunànte -j i*b frjff 
Anco dine riamente i filici 
Argillanno v erra; >fàtòfdi6e.»r y?/i ( ,\\\ 
? I Io fra mezo le Gzbs&Uìic % c jrroTL‘1 

De fuof fedeli» io condri rollo al jjippo$< 



Vi fi! 



i A 



Io del Delfino ad’attta . 

d; uerro de fuQ4if'v,e^nh e Ael fi4Ci9orP . 
Regina cccdiàsidolattataaA^^j'l ,/ 
sg bei 



T E R Z. O. 

EHa non parte più; me i n tcnder. pofso 
ò che da sé xagÌQna. O lacchi parta;» 
iioiT^^jckeièi.mmtQ^Oànéjmifa^ua 
Mifera fon fcoperta,? / '«4 

> mira rmi,: ò Dei fuori di tempo , . • 
ìzi contrarie a micidiflegni fono t 
tede Ronde nottu me; il CieJ permetti, 
te non fian jouettiti 
d .fagce teu mante i miei trattati * 

*•£ partita ria ver;: vè/e col grido , 
l’hò porta in fpauento. E poi fi dicq," 
eD.ekniro è yn Poltronwò farli, dietro 
a buona brauataj.axèjftà lungi» 
ie da vero Soldato 

infilci o in qiieflo ìlral; poterdcl Cièlo 2 
a ritorna» oknè; nò che ri penfì ^ 
ubar le tentine! le ; hai fatto bene * 
confi gnar la vita al le calcagna . ^ 

i chi fen vien diquA<? fono fpeditò »i 
vita per pietade. Egli è JFillarco ; T 
te' , l malanno l’accolga ;.oiméiefoirò*, 

C E N A XII ; 
mante, Pillar co, Eelmiro, Guardia* 

Io diletto Filìarco, ornai fapprefta r " 

A fouertir le traine 
nemico crudel, clic dalle frode . . ? 

>n deftra dila anata f 

iba le Palme onde s’adprna il crine* 

' er punir l’ingiuftitie» e de tiranni v ' 

tettar la fuperbia» il ferro impugno ; 

? piu giufta auuentnra 

Pofso 
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PoflTo fperar,cheà prò di Rè fi grande » 

A pregni di sì caro , 

E per lunga ftagìon diletto amico • 
irr congiura sì ria, (pender la Vita • 
Leu.Ti condurrai per breue, 

E fotterranea via,doue confina 
Fuori dì quefta Porta 
r La falìta del ponte^ccompagnato 
Da piti fcielti GuerrierUad impedire 
La (alita a nemici,a fin,che retti 
( Difunito da Tuoi più che fi puote ) 
ArgiJlano pregion fra quefte mura . 
j?$U. Parto per obed irti, e fol ti prego 
A voler, che rimanga >x _ 

A Ve tue gemi ignoto ; accio le folle 

' fra quefte fchiere armate 
La mia diletta Rodopea, non prendi 
Dall’vdir il mìo nome 
Ragioneuol fofpetto,e fi nafeondu 
i*eu S'adempia il tuo volere . 
fili, Andiam» Delmiro 
Ou’appreftafti l’armi? 

Ddm . Àndiam, qui preflfo 

L’hanno i mi Paggi . * / 

Piti. A Dio Leumante. - ' 

fjc*. A Dio. 

t)elm , Se vien qualche rouina s ; 
Vado a pormi in ficuro 
Nel munito Cafcel della Cucina * ' • \ 
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Leumante , Guardia tacita . r 

) R voi fedeli , a fcherno 

Dell J aItrui fellonia quiur adopraté*^ 
Ihe da mano nemica hoggi non venghi 
1 Diad ema al voftro Rè difiuelto « • 
Mentre vd irete il fuono , 

D\na tromba fommeflfa > al terzo tocco 
> 5 abaffi’l ponte , e fi difchiuda il varco , 
ì-.quando penetrato 
Vedrete il Rè con fuoi vicini a canto 
J’alzi di nouo , e prcgionier rimangfiiV 
Indite il calpeftio ; sù generofi j . '■? 
>tà nella voftra fè , nel valor voftro 
L’honor d’Vrcan > la liberta di-Feflà v 
OlTeruate il concerto '){ * 

Dell’afpettato fiion 3 nè preterite 
A fin che Tinimico - ' v ^ 

De trattati fconuoltì 

Accorger non fi poffa. Al Rè-men vado., 
S C E N A ' ■ 17 J /-V.V 
Avgtllano 3 Rochjtw , Fiorillo . 

A .R reità . *. \ 

Abbatta te qyel ponte, 

>W. « Ah 5 ah 3 lo dilli 3 
„Siamo in trapela a fè » buona fortuna ? - 
„Cbe mi toccò Teffer tra primi . • • - 

d. Amici, ^ . j- ( •: 

Abbattine quel Ponte ; ò»là, che fate 2 ‘ ' 
Sìan traditi Ariftene ; 

E fra l’ombre notturne 

* D ;ìJan 
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'ATTO 
'Hanfaputo celare 
Le frodi loro i traditori ; intanto 
' Prische porger le mani a ceppi incielili - 
‘Porgiamo il feno acf*honorata morte • 

.Rod, Addietro. federati: 
rL’ Anima d’Ariftene 
Non e si ; yil.dàffoggetrarfi a lacéi . 

Arg. Si ì generofo;in quefta notte ofeufa 
•Coi. lampi di queft’armi 
Apportiam.ranto, lume, onde la credi 
Vn lummojfo dìl’età ventura.. 

js *c e .n a .xv:. 

.Leumante, Versano , JRodopea , Argillano t 
Fiorillo, Guardia . 



Lete p^Fponete queirarmi. 



Fior. X»>/jO;buonanotte j 



\ 



Almeno vn pò di lume ? - * 

Red. Toglici pria quel core. 

Che geuerofo alla Viltà contende. 

V re . Cedi’l ferro Argillano, 

Xa Fortuna ti vince, e. non la forza j 
Non t’arroflfir,ch’vn Rege 
- Ti difarmi la Deftra,e tiraccolga 
Nemico i Un ft re,e'Preg ionie r regnante,. ■ 
!Arg * Prendi Vrcano , e ti vanta 

Di vincer con l’infidie vn Rè, ch’armato 
T J ha già vinto più volte , e fuperato,. 
Leu. Generofo Aricene 
Sofri dalla tua Sorte., 

Vn rimarco perdente,elafcia il brando- ' 
JRod. De rigori del Fato 
31 jdù barbaro è qutSo, il più fpietatoj 



'f jE Z O. *?7 
> rendi.purqueftQ ferrar , ' - 

\d’akro vfo,ógiurq,io lo. fer palio.. 
r. Non temer. Àrgillanq, 
ieiprigionierd-vuRege,» 

Ihesà neUe'Vittorie.vfar demenza • 

. Comefarcbbe a dir fiamo priggioni : 
n fomin ascili s’aceoite 
Affianco del padron più^bc w cteue., 
f^ileua/acilmerite . c . > 

?arte de que’;Màlanni> 

~he poteuan ferui r meglio a luifolo. 

Fine dell'Atto T erz.o , 

. NTE R M EDIO TERZO. 
Àrcinda , Ortmmte,N ertw.Pag$*o.i 

) * Che gioco* i - ' ■ 

Che piacer 

Senza foco •’ .via. o.i , i :. ■■■■'. ?(. 

;i fcno hauer* ? oyjusi io xtiO 
5 poter x vibri; .A 

A mìa voglia, al piu diletto ♦ 

Spalancar l^fciodePpetto.. T , 

Via l’infano Orimante ri . ■ ■ x 
?ei* annoiarmi ancor lenyjen di> q uà* - 
Wf , Arcinda, ò Dio pietà , idi a d c t ùtrÀ 
rloggi.ftan la mia vita, ò:l mio morire : 
Appetì ad vn tuo.d:te . ^ 

•cin. Coprendo ciò che vuoi ^ ma fé no 50 
Zhi fia quello Cupido, ò quell’ Amo* 
Arbitra de giornanti e (Ter non yò* 
im. Se te l’infegno hcr ho.r 
Vii prometti damarmi/ • - ; / 

' i .D 2 " Arci. 
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'jircin.l o tl prometto . ; r : - " ' 

Orim.Od ilo inbreui note . ‘ . 

ìArcin. Intento afpetto . ! > : 

«£>/*/>». Amor è vn dolce ardore* < • xC 

Vn foaue defire afe*» « *i .» 

-Di goder', di gioire v- notr.-. 

Che fenza ch’eì $’auuedaencra nel cote* 
• è vn cèrto non so che , - • 

Ch’imparar lo potrefti anco da te • 

Vn feonofeiutoaffetto • - 

Dell’Alma > che s’accende - - 

A vna beltà ch’intende . * ■ , 

ÀI nrimo vagheggiar del car oggetto- 




Or Nintendo affai meno _ 

Ortm.kh cor fcuero * _ 1 

Ama , e ^intenderai -, qnefto bambino . 
T’infegnerà ad» amar; Canta Nenno. 
ferino. Canto , ma vn fanciulletto 
Alle donne amorofe i\> i 

Intefi > che non dà molto dilettoci . r : ; 

Ama j ò bella * t 

Pàszarel la » / /* ’ " ts 1 , ’<? * * 

Che le fere • ir ; V v " 
Più feuere*» . 

Che le pietre innammate 
Aman pure * e fono amate 

«Quel core , J . ! : ' 

Ch’algente miscnfc . 

r a Non 
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'ardore r c ?? 

a face. 



!he sface' ; 



rii hiimani ,ele bdue ^ - — - - 

v nato fra feJue, . 

'hi clamori! Vanta priuo'’ l a. 
fon hà core 9 ò non è viuo . 

Una rò bèlla &c. , 

cin. Apprefi anch’io fanciulla 
r na lettiond’ammaeftrar l’amante £ 

)di j fe mi lamenta ; odi OrimanteV 
ia* Retòrica non è, 
facondia non fi trona 
-he perfuadi ciò $ che fpìace afe j 
.'eloquenza non gioua > 

>e’l core è riflòlutp 
Di non voler legarli a vn crin canuto* 
semplicetto* > 

Sdegna ben . ìA 

Ogn’oggetto , -j-.. ?.• T.. 

Ma nel fen. 

Se raccoglie vn vecchio amante 
Non è ibi femplicetto 5 è delirante . 

'im. Io t’intendo crudel *, dunque non fei 
Semplicetta così , come ti vanti .. 
rem. Ciò tene perfuadi . A Dio rimanti 
wn. Dite ? ò donne , che di più .. _ • • 
D’vn.rugofo , e crefpo mento . 

Vi può dar la giouentù ? 

Qi^l d’vn vecchio è il mancamento ?: 



D i Mi: 
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Mi direte ogni diffetto ' 



a ? r o' 



Non fi vedenell’afpetto» ■< 1 

Vi concedo, ma prouate r '--■A 
I duetti nafeofti -, e poi parlate:. 



S C E N A P t R / M A. 



C òsi cruda Fortuna -> 

Degli euenti mortali arbitra ingiufta 
in perdite dolènti . . 

Sai cangiar i trionfi, e a vn piè regale * > 

Far incontrar fra le Vittorie i ceppi ì ■ i- 
Saentnrato Argillàno , > 

Vè,com e la Bellezza, * i 
Che hegàra a tuoi prèghi, . 

Minàcciofo chiedeui , impetri armàtò 
„In vece di propor leggi al nemico, - 1 

„ Sottofcnuér doùrai 1 
„ Con deftra incatenata ' ; ( dcle. • 

a Le propofte , anèo ingiufie a vn Re cru- 
>>Efdnderda te fteffo 
Dalle fperanze'fue; l’ànima amante - 
x Troppo credùl òfahi iaifoje troppo audace 
Auicìo di trionfi ^ ‘ . 

Predai credenza a vn tradì tor ignoro : • 
Ad vii>ch’e fi mulando 
llCaratteri noti * 
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' Galena V 
Ar gii Uno . 



Del 



> ' 
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elmio Germano amatoci tradimenti 
i concerto d’ V rcano ’ ' 

tro Marno d’affetto ma tefletìdo»- _/ 

1 hor,fenza fapere' \ 

[ ctiimi doIgo,il mio DeftifiO acculo** 
be diranno le Genti ? ' \ 

be parlerà la Fama?' 
ìc fcrin cranìè rè pne . 

i mia facilità ne’di venturi? r * . 
•gillanoifi piangevi ò là, n cede V - . 

rorraggioallaSortel , 

n Re, fon A rgillàn> fon quello follo > 
ico fra le Ritorte V 

ie co i Lampi del ferfco * 1 

;1 Tiranno di Feffa f • ‘ 

i Offri Regali impallidì fui Trono V* \ < 
ie diranno le Genti ?• • , 

L*an, ch’ho auuenturato^ . é ; 

r mercarmi la Glòria vn core iauitto * » 
e pàdérà -la Fama ? • 

•leràjC'h’Afgillano • ^ 

>pe portar sii gli occhi al ilio nemico * * 
recinti di Féffa il Ferro hoff ile . • 
e- feriueran le Penne ? • 
iueranno, egualmente » ; T ^ 

ite nel fffngoode nemici oppreffi , » ‘ i 
n le perdite mie faltrui cadute %- 
SCENA //. , ; ; ; 7 
Varcano . -Argillano*, j * 

^SHnerofo Attillano. • ' 

^ Inumo Re ge ,^ ; _ 

D • 4 s Qoai 



a t r a 

Quaf fattori fon qitefti ? 



H 



V re. Difuguali al tuo metto • j 

yl r g. Ma ben pari a te ftefTo>e fol battami; 



À incatenarmi*! core 
DI noni lacci in feruitu d’honore 



Fr. Qual turbine dr duolo 
Il fembiante t’addombra l 






„ In quefta Reggia # ... 

,, Io non vo, che fi vanti 

jjD’incqhietarti la pace il tuo Dettino v 

Sire, il mio Dettino _ 

,,Mio nowello nemicojhor vuol eh impari 
5,Da Tuoi primi rigori > > . 

9, Che viue in ogni loco 9 e in ogni nato 
„ Congiunto afte fuenture vn fuenturato, 
re. Se t’affligge Pincarco 



Fire. Se t’affligge x 

Della tua Pregionia,deh cena il duolo* 
Sei Pregionier d’Vrcano > 

Che dalle tue fuenture 



La gloria di Remarle attende folo - 
^^.Piibche t’inoltri, ò Grande 

NelPefpreflTon di tanti aftettr; il core 



Dall’ambite fperanze „ 

Di meritarli mai piu s’allontana • 
jTrc.Inuincibile fef . 

Nelle tue cortefie,come nell arra** 
Ben più tofio vorrei 
Vincerti co i fauori , 

Che fuperarti in mille fch'ere armato . 
Idrg. Terrò fempre Signore 
' L’honord^efferti amico 

Delle Vittorie mie gloria maggiore > 
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alerti defiai, tale .mi fotti ». . 

tale effer potretti , !• :; 

)uando,depoftovn giorno 
(Tlciegno hoftibtti richiamar voleflft 
a Pace, fuggir àia al ino foggioino . 
r. Dolce Nome è ia Paceje fefintefìi 
ra i rimbombi delibarmi , 

Juiui tuo Pregioniefo 

mco affai più la qualità n’appreiì~ 

la, difficili fono 

mezi dentro ciurla.. . ; . ■ ' ■ 

. Ageuolmente ' .»'* ; • 

io che dipende dal voler s’ottiene;, 

£.11 voler non ticufa- 

. Il mioLeumante 

luierò, che ne discorri i modi 

lè creder, che pretendi . 1 

oura le tue fuenture 

abricar gli aimamaggi alla mia Pace;. • 

'i tratterò da Rè . Vò ben,che credi si . 
ihe pef fole rifperto 
)e miei fuddiii inquieti 
midi di ripofo , à ciò m’induco . - 
idio Rcge. fublime . * 

Adio mio Sire. 

SCENA TER Z Ai.. 

Argillano > Rodvpea.* 

A Riftene*/ . . . * 

Mio Sire? 

. Scaccia il- fofeo del ciglio ad ogni modó~ 
on ie noftre feiagure- 

D 5. Schcr- 
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Scherzi della Forami; e vn cor inuntè' 

Nton fi duol,nè s’allegra • •. - A 

A gli accidenti fu0i,finiflri, ò lieti • • ' ^ 

l£od. Vomiti pur la Sorte j 

Sfitta l’Anima mia l’irè più»fiere » ; % 

Ghe all’ombra degli Allori 



Onde cotóni ’l crirì i ben thè Prégione * * 
De folgori di lei punto non tetno . • 

Arz. Odi, confi gliererti, * ... 

Che fe pace m’òffriCce il Rè di Fetta l 
Là douefiì accettar ì' + 

Rod. Così Pregione ? \ . . 

A rgt Qui nell a fletta Reggia, in quefto Stato' 
Dòitrian propporfi i patri . • \ 

Rbd: Aitò configliò " , r 

Sì ricerca mio Regè , & fe l’imponni , 1 
Ne tuoi riporti Alberghi ! 
NttiaurémdiTcoitto * 

Arg. Il fatto è grande, e qUafi ' 

Nòn faprelcon qùàfinezi 1 

Incontrar la potetti^ e pur Amore » * 

Attuo potérle perfuade il core . 

O yt:od. Perfnadi a fua vòglia • 

„Qiieftò Demone alato, » 

„ Che nel tuo fen reale - 
„ Pieualer nòmpotraqho ' - 

„Teneri vezzìallà Ràgiondi Stato . . 
yirgMeiìa iriuittó Ariftene,iui battendo . - ' 

Dani ma d* Argillànò , ' .... 

Di cui fola motrice è la Ragione , 

None per tiauiare* ■ . 

Adi-- 



/t 
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"difpètto d’Araor , le vie d ‘li onore; 

; Fra poch hore* verro: mio RegeaJjiOo'-, 
rcol’^tiipioLerimance» i • * ' 

‘oggetto di, mie furie , e de miei ffìegm » * 
be per decreto di Desino ingiufto > » 
ella mia-lib ertà fatto è Signore. ' 

I C E N A> Qj r A-R T Al* 
Leumante , Rodopeai b'illarco . * 

Krida iiCielo 

Gencrofo Aiifteneallé tue vòglie 
. Ti fin nemico il Fato, T * ' \ • ' ' ' 

i fulminio Tonante . Ab nò : fecondf \ - 
tuo delie laSòrte : ò federato. 

Sei diiienirmi amico 0 



ncor , che pregionier , così t’affligge , 7 
te pur quello rafflige.^) iobramercì» > 
on d dò-re topriuo } • 

ì predarti fetuaggio, . 
a non hauerti ingolfa tal veduto • * 

O quedo sì , ch’io non hàneffi mai ì* ^ 

:duto il tuo fembianre , • 
jnofeiuto il tuo nome, empio Létrmàre*’* 
Così fouelli ? • • 

Io n’hò cagione . * 

Amico, » V\ * 

lè ti. par d i codili ? éom&ta*ccliiude ' * ’ " 
►ito forma genrìlé Al ma villana . . 

Lé lite fuenture incolpa v egli racchiude v* 
>tto forme mentire vn fedoimbeile , .» 
per danno del core •- 
> dii coprili? a quell e luci Amore , - 

EL 6 - L~$z 



1 



W ATT®' 

Leti, » Come retta penfofo ? 

Kod. jvChe difcorre l’iniquo 2 ^ 

5 >Forfe è colui de Tuoi delitti enormi' 
9 )Configliero > ò compagno . 

Leu. Io vò fcoprire 

Per qual cagion contro di me s’addirai 
Di qual fdegno t’accendi ì- 
Rod. Del mio Dettili mi dolgo. 

Leu. Perche dunque m’offendi ? 

Rod. Perche tu fei cagione 

Delie fuenture mie 5 delle mie pene^ 

Leu, Tu vaneggi , in che modo ? 
j Rod, (Quando tù pi’ingannafti 
Leu . Io t’ingannai 2 
'Rod, Sì traditore. 

Leu. Incolpa 1 
La Sorte 5 che non volfè 
Secondar le perfidie al tuo Signore . 

Rod. Mi giurarti la fede 5 e poi crudele • - 
De tradimenti rei 
Difcoprifli gli effetti yondfrddufa' 

La credula Speranza 
Delle mendacie me fi diiole in vano 
Mifera > che deliro 2 
Leu. 16 non comprendo 
Ne tuoi detti confali oue nafcondi 
Il ver di tue follie : 

Quando ti giurai fè ? quando tradito * 

Fotti da me . Più non ti vidhe folo 

Fra l’Armi d’Argillano 

Dalia tua Fàma il tuo valor apprefi . 

Che 
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ihe fofpiri, che fremii- *» 

* O Dio ! Conferito' - -v * 'l.V * 
)uefti auanzì di vita ; . ; - ; • 

aerati alla Vendetta - fef‘ 

>’vn Caualier, che mi tradì la fede y <- | j 
qual hor rapprefento all 3 Alma offeia' ^ 

tradimento indegno 9 ^ 

lenire ad’altrifauello ;> . 

enza punto auuedermi aldo difdegno.* 

Se 1 nonor d'Àrgillano W 

Mi permertefìe lo fcoprirmiYiniqtioy 

Vorrei ben ch’intendc/Ii- 

A cui fono riuolti i miei furori . aS ; 

.Sedifcoprirnon vuoi - ; * •-*’) 

acagiondeltuoduolo,* - 

tiaffi a Tua voglia entro*! filentio afeofa ^. 

lodi di quefta Reggia 

Ioni mutai al tuo Signor le pompe altere o 

di cuftodia in fegno .... . ....... 

Hiefto Pfencipe llluftre » 1 . V 

Ihe ce la andrei per fuoi rispetti il nome 9 - 
.aro al par di mia vita, io ti confegno . 

sgena quinta. . 

Rodopea , b'illarco * 

Anne, che t’accompagni xj y: 

Con i fulmini fuoi l’ira di Gioue . > i * 

. Scufami , ò valorofo ; • iT 

srche contro Leumante ingiurie aiteti#' 
O'-Dioj Prencipe , il vero - : . : * 

le miei mali celati ~ . loiurì .'.ri 
aiefartinon poti© , r * 4 < v . . 
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Ma dà queft* impotenza • ' -o 

Delfieflor lor la qualità comprendi.!. ' 
^//LAh,purrroppo comprendo» > / 

«Che à raggi del tuo Bello < 

«MAficheràto mio numeri cor accendo » - 
«Palei à mi. Aricene c 

« La cagion del tuo duolo , . ■ . I 

. «Clic dmerrà men fiero \ 4 
«Dinilàne l’alprefcza in piu d 5 vn fieno •* , . * 

99 Rod* Non voler, ch’io racconti . 

«Senza fijpeme d’aica il mio dolore*. . " . 

T.ilL Fbrfic e mal eamorofio ? . , r 7 

Rod> Amor non entra. . , 

Ou’alberga lo fidegno. In te fife male .* 

Non ne,pactaoo i lumiy Amor s’annida ; «. 
Fd/Lhl vere, ardo d’amor.- , 

Rad. MA chi faccende? •• ; > 

Fi/L Nò>la fiam ma dilerta • 

Manifefiar non deno. . 

JW.Come preftoilcomprefi.A chènafeodi • 
La fiàma interna, or cigliai Scoperto il fio- - 
Fi/I.O qual aura di fipeme . fico, - 

JLufingando ro’inuita 
A dificopiir,ch’iò moro alla mia vita? 

Se nella ft e Ila gui la» • . ; 

Gherondfici il mio mal» pietà n’hàueifi» 1 - 
Ti ficoprirei di quale . 
lllnitficato, e portentofio ardóre 
Sènza fipemedi vita, arde il mio core . .. \ 

Rod. Prfcncipe* ancor, ebe neghi 
Alle nonticankTefiet,^ il nome - • 

/:& Di: 
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l te medeimó , e chè nafcenre ancora 1 
i la noftra amicitia j io ti prometto ; 
voler, che’l tuo male ■* 
l dèlia mia pietà Pvhico oggetto . • : 

Odierna nò', non Ió* Voler ti prego.*- 
. Narralo, di che terni ? - * 

'.Temo, che te n'offendi .' * 

'.Anzi m’honori. • v 

'.Gradirai le mie voci? ■ c 

f.Il pjù foaue '-*• : : 

hTcorfo non à (petto . 
3di:fonopoch*hore , T ; 

e mi Vautauo hauer d’ògni alt&ffetto» ^ » 
è d’eroica virtù libera l’Alma , 
arido, Amór, che mi volle 
l* inibì ite vie filo Pregioniero , 

Pregionier di Guerra , i 

in guardia mi diede il più bel voltò » ’ 
’immitaCTe giammai Mdeé più beile. - 
>itnej di cui ragiona ! 1 - 1 

^na béltàjche'chiude 
tolbellici Arriefi il féffb imbelle 
Zollili di me fauèlla . 

Llla fi turba*,, 
comprerò i miei detti. * 
ó vò (coprirlo. • 
tè cbftei? 

iòn lo sòffolotn’è nòto? 3 ’ 
ella e cagion ch’io mora. u . / 
d m qùal'modo ■ - 

difcopriili iHèflb 2 ? — 

FtlL - 



."t 
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F*//-N’eldifarmamc il fianco , f; 

Qaefte luci, tradendo 
L’anitaa sfortunata, 

M’indiUfero a 1 copri re Tv?' 

I/origine crucici del mio morire.! * > • 

'^ 0 ^. Mi fera, fon fcoperta . 

Vò fimularlo. I tuoi difcorfi fono . 

Enigmi confa fi; io non Nintendo .. 
toFiH-O Diojfe ne difpiego 
5 , Apertamente il vero , . v . ' 

„La piciàjche prometti, io piu non fpenv 
5 , 7 ? 0 d.Parla pur,che non merta 
, ,11 titolo d’humano. 1 .* 

„Chi non fi d noi delle. fuenmrehumane,. 
F/7/.ODei',fenti., - 

Rod. Che penili 

Fili Anima bella , , i ; .. 

Tu fciq.uei Sol- velato ^ 

Che mandi pìùeoeenti. ( . i - 

Per ardermi fa fpeme 
Dal folco. delle niibbi i raggi ardènti $ ; 
Concedimbciiinvpetra. . 

Da quella bella mano , . 

Stiplice adorator . 

^^•T'arreua : e quale j 

Temerario ardimento'- . 

Ti condufle a mirare,e poi ^coprire? 
Secreti sì reccopdid ì o li chiudi,* 

Sotto filentio eterno > 

Qch’io farò.-meglio farà ch’io parta * 
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SCENA SESTA , 

E Marco, 

>Osì cruda abbandoni vn che f’adorà i 
ì Così fu I* Ali inferme 4 : ^ ^ - - ! 

Di fpeme ingannatrice il cor folleui 
\ó incontrar le Mete 
De precediti; fimòsi d’improuifo ì 
Va m’inuiti a fcoprire 
.e ferite dell’ Al ma 3 e pofcia in vece 1 ; 'j 
D’applicarle riftoro 3 ir -x l ' a 

lon te fierezze tue riniiaeerbifcì/ À. 

r vnoischio taccia?e mi comandi ingrati^ 
Che nel filentio afcondi 
Juel immenfo martire : 

Di cui s’è fatto angufto Vaie il petto,? A \ 
r’ameròjdifpietata . .< 

>in all’vltimo punto 7' • ; T 

Del viuer mio> dimanderò pietade ; 
>e non a tè 5 che la pietà non lenti , j - 
Al Nume d^A’marutajai Dei del^Ombre^ 
Se rumi neghi vita 5 
Ricercherò dalla tuia- morte aita . 
SCENA VIE 



Eelmtro. Fiorii lo * 

' Vi pur fcioccoior Io vedo 

A lafciarmi condili?, dal mio Signor# 
A vna Città affediata 5 oiie alla ùme 
Vii rendo a difcrettione > 

Se non m’àita il CieUcom’vn Poltrone- 
schi è queftòche sfacciato 
Ne regi Appartamenti il piè conduce ? 
i. x pd* 
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Del. Chiè coffòi Vxh’e mi gliarci*.? T 
fio. Che volto (ciagu-ratou 
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Del. Che (èmbiante fcaltritò ?. 
fio. Ei mi fembra vn Roffianó . 

Del. Ha taccia di gnidon 9 di furtofcico;. * 
Fio. Chi Tei tu » che richiedi f. . V 

J)c/. Io non richiedo»- *•< f 

Prendo dàlia difpenfat 
Ciò che m’a ggrada,e poi hVaftfcìÒA imiti 
F/ 0 .5 qual medierò hai tu ? 

Del. Méft'icr da-§ràndè > 

Paffoi giorni di vita < 

Fra le burle » e le cene >■> ' f 

E mangiò a fpefe altrui meglio» che bchè\. 
fio. Hòr intendo >voi irete.' 

Vn Buffone honorato j 
Paffì vofTìgnorià dalhiltro lato; . 

De. UT* Tei volpe* ma eflra~ 

F/<7.NelIo Andro di’ Gorre. ^ 

Alla prima lettion > m’addottorai • v 
Del. Io non attefi mai i 

Ad altra profeffìon » che di mangiate 
Dammi tu qualcheauifo • 

Dello flato di Gorre » io te neprego . - 
Dio. Afcolt’ane vitti ft retto» . 

Che’l Cronifta Pafquinda.fe compofe .... 
Dei. La figuro gentile.- - \ 

F/o.Afcolta. . 

Del. Afcolto . . . 









fio. i< La Corte ftàcosi»^ 

Cornea, tempipaflati > anco flòggidì 1- 
■ * Lai 



9 . 
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.a fitperbia de PoctiV 
/ambition de Letterati,' 
erche fon poto apprezzati . > , t 
lor verfì , i lor dècrèti •, i 

:on la Fortuna in riffa, han prefoffanza 
dia magra Lotteria delia fperanza . ■ 
a Corte &c. 

.a Goffaggine pretendi 
►al Buffon la precedenza , 

.1 Roffian fi dà licenza 
►’vffurpar l’altrui prebènde : 
i fpiriti elleiiati , e peregrini 

[ano a pena vn buon di per ceto inchini 
a Corte Scc. 

. Hò comprefo a baffanza'. • 

Crèdo 5 ch’a pari tuoi 
ton fìa chiufo h'ngreffo . ■ • 

.Ho ben penderò 

i volermi auuanzar conquett 1 impiego s 

ADiOo* 1 

Gratie ti rendo j’ ■ ; - - w- 
li lbdisfail faper , ch'accarezzati :j 
enghino i foia gurati , 
h J io non cedo ad alcun la precedenza * 

? C VISTA OT tata: 

Clitero , Órànte . 








-- -r-gl‘e>e'quefti ri; Vii 

'Dottati al tuo valor, Prencipe'Orófltet 
Nonin vette donnéfoa - 
Effeminato amante ' 




ìèeondarquella Sòrte* 



Che 
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Che va (turbando i cafi tuoi per gioco 
Or.Delle mie leggerezze 
Diali la colpa? amico, a vna bel&dc • ; 
Per cui I’error più lieue ,. 

CheTi facci in mirarla , ù • . . 

E* il crederla Diuina,e idolatrarla^ 
CJtt.Lafciam quelli penfieriicntto l’Albergo! 
Della Vecchia Almirena 
Appartato (tarai? fin che fucceda 
Alle tue (ielle armerie amico lume,. 
Or.Dorifmena fen viene . 

C7/.Et 5 hà (coperto.. -'.'i 5- 

C?nVuoi.tùjch' , /o mi palefi f ^ t.? 
Cli. Ah nò Signore. - / 

Or. Per qual cagione»òDio ? 

Cli. Perche s’arnTchia 
JLa tua vita, il mio honor.Quiui t’afconjj^ 
E s’ami il tuo Rodaipe, il tuo fedele 
Non, ti (coprir, fe non ti chiamo*. 

Or: O Cielo. 

Obbedifco a tuoi cenni . 

S C £ N A NONA* 

Dori fmeno. C Utero. 

O Ronte, Or onte f 

Doue ti nafcondeftiJ 
CIOÈ Ifa fconiioglie 
Tutti i difegni miei» 

Dori. Pur qui d vidi \ * 

Cinto d’Arnefe illuftre, e ti conobbi,. 
C//.Non mancaua altro intoppo 1 
-Vori.Q mio CI itero» 

Ve* 



a 



o 



, . „ QUARTO* iot 

edefti Oronrc tu ? 

Vò,chc fi (gannì : 

Jiia! Oronte Signora? Oronte è molta 
v.O Dioypur qui lo vidi. 

Egli è- lo Spirto > • : 

>el Prencipc infeJlice^ < ■ ’ . / 

■he per cafo fatai quiui s’ggì ra. 

.Come lo fai. 

Lo vidi aoch’ioyfo rinato 

) ì foftanze di vento > 

là nel fìflarlo (guardo al fuo iembiantc 

le fcompofe le forme in vn momento ^ 

/.Vò rimirarlo anch’io, vò,che riceui 

* Anima tormentata 

n diletto fugace,anzi mentito j * 

ò 5 che ritragga il core 

neo da fpe tri erranti, arder d’amore. 

Signora, in quefto loco 

iù non apparirà . 

*• Done foggiorna * 

Non parte più cortei. Più feci! mente 
a qui a poch J hore,entro il'Giardin reale 
‘intorno a quelKAue Ilo, 
he’l Caci a nere effangue entro racchiu- 
/. An diam >moft rami il loco . 

Io non hò tempo. 

calami, te ne fupplicoyfra poco 

feruirti verrò . 

.Vado a baciar in tanto 
|ueli’ Aure fortunate , 
a cui fortanza mobile, e fugace 

Puote 
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Puore rappre Tentar, quafi riforto ' 

Il mio diletto OrQme,òDio,ch’è>mQitQ. 



,C//.Purten gifti vna volta ! Io non fò pocp 



Se queha.deli i;apte,ogni concerto 
Per faluezza d’Oronte,al fin nonfturtty 
Voglio, ch’à jei.fi (copia > 

Mà,cq modo oportunp,acciò ilpaflàggig 
Dal duolo all’allegrezza 
L’infdice foftenghi. 'Efci Signore . . j 

SCENA X. 

Orante . C Utero,, 

L Vngo dilcorfo hautfti 

Col bell’idolo mi<^.diquali.afferi ; f 1 
C/;. Non l’in tendevi;? ; I 

X)r. Nò, che per fottrarmi 

Da ftimolfdel core , . . ■ - ' - 

.Che- in onta atuoi dinieti 
Volean condurmi a leimtf allontanai J 
.Cli. A tempo lo iaprai * 

*,0.0 Dio, quefto digiuno ' f . 

«Delle bèileèzeamate è più crudele J 
' »Dl quante iLmio Dettino 
„Mi fulminò fui corfiere fuenture.. C l *'* 
„C/z.Qr pjenfiamoa fottrai-fi 'li. 
jjDall’ire de ncmicijvn’altra volta. Q 
„Penferemo a cibare ) 

,,A la Menfa d’Amor l’Anima amante. 
Ecco apunto Almirena . • ' 

Or. Mille fciocchezze a ttendo . . 

Se mi vedrà cangiato 
. Di fettine di'veftùo. « . 

SimI ‘ SCE- 



' E N A ir N p E C IM A. 

Almirena , C Utero , Or onte - 
Dio SignorClitero , 

Fate molto del grande» hora, che Cete 
iuenuto di Corte , il tempo andato 
on ramentate più ? 

Le Tue follie 

onuerrò fecondar , percheifi renda 
ropicia a miei defili . 
r. Far » che giammai 
on fi fiam conofciuti . 

Altri penfieri , j - 

le fciochezze d’Amore ; 

mminiftrail feruir , cara jAImirena,? ° 
ricerca fodezza . 
t. Eh vanne al chiatto ; 
mepiacciono ancora 
; cole fode ;.e pur per non morire 
nmatzitaaiel duol j ftò fu l'allegro, • 
Mira quel Caualiero . 

. Afpetta vn poco : lo Io rimiro;* bene? 
Lo riconofci ? 

. Non mi accerto : panni* 
l’altije volte lo vidi . 

Conofceui Perfida ì / 

. O sì , Perilda > 
morta pouerimu • 
i 1 morta ; esviuo 

habbiam tratto vn Oronte* • > - 

.In non intendo. 

il Prencipe Oronte* 
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v Di cui pivi volte ti parlai*, èbeftaua r y 
Sotto le yefti di Periida : intendi/ 

• m » *”• i \ • I 0 ? 



Da melenfo amatore » ■ > • ■ i .< /I 

Qualche lo giurai, ch’ella chiudeni . 
Non so ohe di mafchil fotto la Gonna» 
Ch. Accoltati Signpre . / ; . 

slim. A Dio Periida; . . \K 

Buona notte, f? tutte t ' 

Folfer limili a te le Damigelle. 
Or.Chetìpare Almirena? (gli® 

^zw.M’ingannafti d’vn palmo, c pur npfo- 
‘Rimaner ingannata in tai maneggi- ' 
,,Ah,alitiiridi? fcufamiyl’affetto, - 
,*Cbe a quella tradito^ < V 

»Hi Periida portai,mi dà licenza #, 

,,Che fauelli così . ■ A 

„C//7rriftoVolpone. > ^ . . . . 

„Or. Sempre gli affetti tuoi cari, mi fono. 
5> C//.Signore,inquefto loco» , ( 

Che’ì Rè A^gillano tuo fratei frequenta,. 
Non è fi aito il dimorar-, lepprje . Jl ; ' 
Vogliam darli celati . /J ny > Vi) 
Or. O quanto temo , . , , , m ? _C . u 

Che quella Pregionia del mio Germani 
Producili all’Alma in ia,. fieri a cadenti. ; 
C// - Al m frena* .tu deui n-rrt-n miùrWft/1 A 

» 
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Altn. VolonSeri da vero j e fé non credi » 
CU’eì fi celi a bafìanza* 

•Entro il mioGabinecto 
Lo chiuderò ( s’ei cosi vuole.) in Ietto* 
Clt. Andìam. 

Và pur Clicero > 

Che la ftrada t’è nota > bora vi feguo* ' 
Che ventura di mele 
Mi frappone la Sorte? .ecco Al timida* 
Ell’è tutta-dolente > io ne comprendo 
L&cagione di già : deuo addoprarmi 
Anco a prò di coftei. M’aiti *1 Cielo 
Con cotante facende . 

uS C E/jV- A X IL 

Altiéida , Alrairena. 

A Lmirena fokjrjorta , _ > 

I vaticini fooifuton vera 
L J adoraro mio Rege 
E’ Pregionier d’V rcano ? e difde^na^p 
Dall’effito infelice * e di mie ftod » 

Mi (prezzerà > ra’abbonrà . 

Irtp. l5.eh taci .. 

M’e noto ogni (uccello •» e fon moit’hore* 
Ch’ho preparami modi' '0 ' 
Dfconfolarti . . . . 

Alt. £c o m c fp e r i£ . ^ :{- , ; s . 

Aim>~A(c olta -, ... 

Ti conofce Àrgfll n? . lt ,.‘ 
Alt. Mai non mi vide* , \\ •;> ^ 

Alm. Cono fee Dori ( ni e na ? ' 

Alt. Elidane meno . 

■afre • c- E ... . Alm. 

• - ; 1 J • ^ > ». - » - * W vi . 



or ARTO. 

{Perche sì ciecamente. *. , 

. Il cor s’ìncjuce à defia tné il pondo . ^ 
,,0 quanto è più ficuro , 

„Chi Cede a piè.d’vnaTorrunahtiraile ’ 
„Di colui, che falendovn Trotio eccdfo^ 
„ Ai fulmini del. Gel piùs^gmcma .. 
Alm. G lenemente dìfcqrrè , e fta penfolo , 
Fingeròd’improuifo } 

0*dfer quiin arriuata JVQel volclle., 
.Chel’incontraffl cpjy Ui ; -Ai f> \< ì 
Arg.Chc chiedi amica.? • • „ 

Almlt i farà forfè intento- 
Ad affari fublimiericrp.lè Itanze.y „ ^ 

A rg. Di cui r ice rchi;? 

4lm. Io non vorrei. Ita rbarlo., . £ 

Ancor. ch’Àmbafciatrice. . 

Venghidi dolci nouitadi..^ ',,^. N 

Irg. .Attendi. » fì Uaettiitazjs iti 



rg. Attenni. . . vr • - ^ s 

'm. Ma la raiaPrendipeflV v ^ . % 

Dee numerarmi i paffi . H Re ; Argillano 
Nelle ftan.ze farà? _ ■ 4 » 

"£• Chi lp richiede ? upm J - 

m. Vira Dama gentil e. a dirti ivero..^ 

g . Fanof enole incontr^^^ o!b& •• 
m. hi fi difpone. , - . 

.Arginano fon io,. 3 < i4.y;W 
w.Da yer> opfh t fc& ; * ; f&r j 
Da .vero.. ' 

?om’allegta èpoftei.l A } 

*. Scafami Sire 

; prima non lp fecci : io vo baciarti 

: - r 3 7. 

>4 ... 
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riL. 

«Tra , . ~ v ^ , 

v ‘Quella delira vna vòlta . 

'slrg.H che dei dirmi ? 

Beltà più bella 
Di quante mài ne producefie Atnotc 
Per pompa de fuòi Regni , # 

Per deìitjadc cori, a te m’inuia 
A palefiuti il duolo , 

Che per le be fuèntitre il cor l affligge. 
E perche non arflifee 
Di donarti (cHefla, * 

jSe pria non lo commandi>il Rio ritratto 

Per Caparra ti manda. 

L^^.O'belliflìma Imago le da qual Sole 
Rubbò quelle fembianze 
Per formarne vn ftupor Pennello auda 
Mlm. Egli n’è prefo. 11 nome 



Non ti pollo fcoprir,fe non prometti 
mime gli ~ 



Di gradirne gli affetti . * ; 

LArg.Gran miften compredo j e coftei cei 
Quella Dama,ch*in Peffa 
Già m’inuitò per Meffaggiero ignoto, 
Per cui Pregio m’attrouojedlior sé vie 

A impregibnarcolbello /. / 

Delle fembianze lue l’Anima mia . 
Tanto ci vuole a dir si ? 
sirgM 'impone 

Quella Beltà, chTo l’ami.Iof amo,or di 
Qual lia queRa Sirena, 

Che muta, ccl’inlenfata. 

Le potenze addorméta al cor d’vn Rej 
r ji(mJOw e Ho è di Dorifmeaa 
: — ^ L’ef 



QUARTO. Ut 

t’effiggiatofemhiante - 
Arg.O CidOjO Dèi ! 

Altro che’l fuo bel Vifo» 

Non poteua feruire ' 

A preftaDl’eflem piare . 

? Da ritrar in vn Rame il Paradifó •» .... ? 

Bellilfimi colori , 

Tolti all’Iride fietCjanzi alle ftelle* 

Per comporre vn Imago». 

Che fpìra all’Alma mia fiame 3 ed’àrdorr#- 
A/m.Eg\ì è colto da vero ; 

Vò portarne gli auifi ad’ Aitimida . 

Se m’imponi ch’io dica a Dò ri (mena 
Qualche dolce rifpofta >a lei mi p t orto »- 
>j-^?^.G Numi*,aDonTmena , y f v 

» 5 Dì>che l’anima mia. 

9 >Alrro non hà di viuoj - ' 

3 ? Che la virtù vifiua 9 otìde lèn vQÌà^ 

3» A rimirar in quella 
idolatrato Rame 

> 5 La Tragedia cmdel d*Vn cor antante»- 
>*Che beue con le luci 
33Nella Coppa d’vn Hello il filo morire. 
DigJijchenon peraltro 
Bramo vitali (piriti dell’Alma? 

Che per (aerarli ih voto a fue Bellezze .' 
Alm. Altro non so; le ridiròjche l’ami. 
w4r£/.Nò>digli 5 che l’adorq. 
•^//w.Eglièlòfieflo. ; : 

-rf^.No,dì,che’l Aio bel Vìfo 
E' fatto Intelligenza , 

E z ^ 






A f T O' 

Al cufmoto s 'aggira t , , . 

La Sfera del mio core . (rei 

iAlm. Dirò ciòichè^aggradà. A Dio Signo- 

s c jE' N jr x i r. 

virgiliano . * , ' 

O ' D’Vfi Sol, che non vide» * 
Cbe.iràridce confufe 
Di fufe cótìtèmpTatiué-il cor amante»? 

• Tardi, ma tròppo a tempo 
Per finir d’abbruccia rio • 

B’ cono feruta, ed adorata Imago . - 

5 jpQÌifmctfà,qtiel fato i 

», Ch e' re ride rti yoieua 1 

», Idolo déf mio atfetto»' >'* 

„Non confentì, che ti miraflì mai , * 

»*Peréhe da tanto Iqme * 

ajNóp cadefficonfurito, e folle tolto' 

» J1 potè f c'òìi (ecrareìn queftò Die 1 • . 
fluita l’Anima intera a te mio Nume** 

», Acculo per mendace, anzi condanno» 
,»Per fàcrilega, iniqua ( 

»,La Fama, che non Teppe 
^Abbozzar vn ritratto 
. ,»Di tua Beltà fenza tradirne il vero2* . 
^Perdona Anima bella 
,^ènò'npptè,nemeno- 
»,LùìVgf da gli occhi miei 
^Figurarti diuinà il mio pénfiero >>• ' J • ’ 
Ah perfido Arginano ; 

Quefta bellézza è tale- ; 

D$ pretender Col mezo- 
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L Q'r'A n t o. 

Hi fierezze, e dì mom'J empio, doiictìi* 
supplicarne proftrato * .. . 

Delle tue Idolatrìe l’aggradimento 
E ti terrà io (pelo* . 

Polìtica nTpetto,' 

Che non corride noti voli a piè d’Vrcano } 
Aci implorar là pace', * 

Aèhiederleda vita , . ‘ ir v , 

A tributamela (3oponà,,àTScettr^^ i V 
Nò; che’l titolo folo * 

D’efler adontar di Donfkiena 
Sì compra a tieue prezza anco co l’ Alma, - 
S C E N A- Xr. 

Almirena . udì timida . Argillano* l J 

J L rimedio profitta, allegra, ò bella . 

Ch’b abbia m colto nel legno. . 

A ItiXXcckric, intènto* r ir -silo ytr f *;j r ; f| 
Mira il ritcatto iancor. per : pattenro . . . ... 

-^^.SoTprrato tìrìó bèn,doppo sì luneo ; - 
Tormenrolò digiuno.' 

Vn cibo fìnto a quelle luci appretti ì- - 1 
yjAlm.StmhCcmUegìi brama v . 

„Veder 1 QriginaL. 
nà&ùijtfò n mTafficuro. . ; ..... \n 

>rA rg .Teme ra rio, che» parlo ! 'in quatto volto» 
poggetro llà dcpieidofìriaccolm*. v. 
Aim.Scópmi&\)Sii . t 

Alti Me nc.confìgjig io temo. • a® l 

Alm. Scopri ti, oche melensa i . ... ) 

Io non fui già così ; ' 

^/f/.Rege fuùime . . - 

£ 4 ; Jtrg^ 
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richiedi Signora ? 
AUiSX non mi ticonofce ; ah ben 
Alm. Non paiientarti dico, 

* r\. 1 — 



Arg.Ò mio Sole adorato > 
Ti ri 



tk 



x i riconofco a quefte 

Tolte dal volto tuo bellezze 1» ombra « 

Bclliffim.Tembianze . • 

Qual deftin vi conduce a me vicine f ^ 
Vi voglio idolatrar come diuinfer^ a. 
A Iti, Sorgi Signore» > / . 

Almi, O che poter hàbbiamo •• 

. Nói altre belle; non è ver * , 
Arg.Soùieni% 



J 



Chcpoffadimoftrare;. 
reni c * 



Quefti ofseaui jdeitoti a te mia Diua .* $ 
^///. lì cor di Dorifmena^ 

Fu Tempre ofseruator di we grandezze* 
^.Comeben rappre Tenta # 

Il finto perionaggio;elre tcaltnta^ 

Arg-Và tue gratìe confufo 4 - 

Non so trouar accenti > onde paleu* 

Gli oblighi di queft’Alma. 



Altt.l miei voleri > .... c 

So ttopongo a tuoi cenni ? in ricompera 
Disi pregiati honori. . 

Àlm.O sì.da vero > v ;! . 

Non la finiran piu*> Signori» illoco iv 

Non vi permette altra dimora* io voglio» 
Che v’attrouiate ancora 
Nel Giardino reale a miglior rempo . 

^.Saggiamele raccordi. A Dìo mio Rege^ 
Tr 1 Ar&- 



£ V A' R T (K ut? 

^#^.Così erettomi Iafci. 

^/ftX’Anfma retta teco . 

ArgMz della miafon priao ». • 

«*#/??. Andiamo.. 

Alt. A Dio. 

^Miavira. 

Alti . Idolo mio . ^3 

^/?».Oibò,ch&diTcortcfe';almcRO va ignara 
Haucfse a me rfnolto ; o pouerina 
Mqdièo l’altrui piaga,ed*al mio mate. 

Non ritrouo foccorfa» 

S G E N A XV h 
Argillano . . ‘ 

C He più péfo ! fon vintorii mio dettine 
Mi fé retta r fra mille fpadeiUefQ *> 
Perche cedeflril campo 
A! faertar di du&pnpÉe inermi . 

Ecco l’Egittio , io ben comprendo a quali* 
Fin quUi porta . Dòrifmena amata. 

Tu ftim olàfti licore all’ire hottile > 

Or vuoi,cbi’io l’abbandoni: eccomi proto-; 
A fecondar l’Impero- 
Delle-bellfczze tue,doIce,e teucro.*- 
\ S C E IV A. XV Ih 
Letamante. Argilluno. Fillarco. Delmtro . . 

R E' fortunato, e grande , 

Fortunato cosbch’aoco Pregìone- 
Ti concede il deflin,che vn Rè di Feisa^ 
Vb Rè, che t’hà già vinto jin-queftaKegia^ 
Gh’èpur Carcere tuo, per me ti mandi ... 
Doici. offerte di pace: ateo Ita attento - 

E y Sm 
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n$$'* jtf'T T ' ó* 

Su la mia lingua ì piu purgati affetti ' r . '* 
D’vn* Anima fihcetà, e /aggradire?** ’ " ] 
Ch’io fauelli di ^aCc^l eor dtTponi / t - , * v 
A d accettar que’ patti, ' . . 

Che non coinè Signor, ma còme amico * 

TVu' A 1 Vi* •! . 



Per ftabiliril nòdo 



A V ^ Uh. AI llv/viv/ 

. D’atnìcitia fed el propóne Vrcano.* • 
^^.Prencipè Ifeumante,a pien comprèndo* 
Ciò, che fi deue a me,cio,che conuiene - 
Al tuo Signòr,ciò,chè difponeil Fato. * . } 

A mejCome'SigiiDrjCòme'perdente - ' . " 

Paltrui propóne d^àflenti r fi deue,* « . ; ;; 

Ad Vrcaninonconuieri diftabilire- , ' 

Su vàciliarité’Bàfè^ 

Di rigide ricliiefte - " . . , 

Vha pace; che brama* : ; 

P'er la quiete Comun (labile, e ferma* - * 

Ì$ò chè^tFàtò iiiiponne,* 

Ch’vna beltàmi tiranneggi il core * * 

Sàkio diinqtléirpófleflfo > - . : \ 

Dell/ mia Dorifmena ;al tuo fauore, V -j 

Alla fede d’Vrcano ' ; y .. 

Prontamente commetto * ■ * . 

L'e glorie Tremiféne , * . x 

Lh Contordia di Feffa,il proprio hónof e > , 
Z£#.Generófà rifpóftà; II mio Signóre ( 

Nòntoede hàuerti vinto , - ‘ : . t * 

Sè pria digemiièzza éi non ti vince/' ; r 
^r^:Fà,chè fteò fa'uellijhauiò'concordi - i 
Le voglie al fuò defiò, fé non fi vieta - ’ , 
Aqiielto cor la Prencipeffa amata, * 

' . Leu;»- 
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QUARTO'. ii$r , 

Zìu.Cìbnonx i turbi,oSireianzi, chéquefloi - ' 
F&deBa- volerà Paceil fondamento.- I 
^r£;Andiam Prencipe,. • : .d; '-.uh' 

L^.Andiam . ReftaFillarcoj ' ’ ' . .a 

Quìrrattieni Arittcnejio non vorrei»’ 1 
CKe-m^acnoiafle piu con fuoidciirù . ) ' 
Ei/FAdenrpio i tuoi deùri . • . 1 v .w 7 

S C E,N A. XVIIL 
Rodere a : . F iti arco . - Ddmrro * . L 
Hj Arte tempio Letirnante^ 

Li • Vnita ad Arginano»; il Rè s’acciagei 
£Béiylo preuidi a ft abili eia pace • ; .. 5 A 

Follech: lalciail fieno; 

«Pe tuoi liberi fenfiumuan d*Amore*% / 

"ili. O non liàiieflì mai i . 

Pèr quiete di qùeft’ Alma idolo ignoto i'* 
Rimirato il ttio volto;).,. ,1 . , 4 • 

QW.hkmhpiiefli>vuoi dire • . ' ; - > 

Rimila tapiùgiù>poi che le dònnerO \ 
Han peggio ? che‘1 malan fotto le Gonne. - - 
'//AVehooraeita&ipeGi.i ì , J , - 

Je/.Elia ditTegna i . ' >C5. I, 

Qualche Malia per addetèàr gli amami.*, t 
led, Bc : ó» J àtiitaggo>i 1 deftivuol,cheaé vada*. 

iTVngannaror delle Aie ir ad&lowrok^ > . 
?0!..Non ui’artifcìnd a parlai^ »b oboanjf 
ìei.Son buòno a nulla ? • . ojs; -■ 

QuefParte di RofHano - \ o&arrs 6 
Fir la p rima, cb’apprefì.s;. :u$ 9rì»fn t Ài v. 
ilLO I taci. .i n. V“ 

v •• • . 

. ) .E:, e FìW. 
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F*//. Gl’influflfì più tranquilli * 

Dal. grembo di Zaffir mandili le Stello 
Anima bella a ferenattfl ciglio è < 

é Rod, I lumi più peruerfi, V 
Le più diane Gometeanzi faranno *- 
Ch influì Ican la pace a quetto feno . 

Del, Ella c’impreca latri all’hora » andiamo;* 
ptll. Per qpakftrana cagione** 

Idolo mio. 

Rod, Ti pròiblfco yòPrehce- 
Il proseguir quefte follie ifodengo* 

Mal grado mio , che la Fortuna > ò pure’ 
Il tuo fouerchio ardir t'habbi fepperto 
Ciò j che hón fù , nè raen palefe al Solo»* 
Cerca tù col tacere- 

Emendarne l^errorv 

Del. Poter di Gioue » 

Che le farai ? L’attaccherei per poeov 
RtIL Crudo decreto 5 ò Cieli > » . 

E vorrete» ch’io viua 

Senza (berne di vita occhi «crude!* l* 

Del, Senti Signor . ! 

fili. Che elìiedr? • . 

Dei, Vd racordo fedel dal tuo Delnairo . 

Credo» ch’haurò tronato- 
Il modo di placarla •' 

Fili. O foffe vero . 

Del* Egli è meao Scuro; * v ". > 

/?;7/.Ed in che guifa 2 

Del. Apprettale vna- cena »- • 

VttunCi^à imbandita» - y • 

. i CEer*- 



gjy AR T J9 . W 

Cerca di ricrearla» . . . X' J 

Che fra i girili di Cerere » e di Bacco - T 
Ellapotria cangiai voglia ,e-eoIiumc r 
Perche diflè il Poeta 
La gola » il formo » e rotiofe plumfc v 
Bill. Sciocchezze fuorvi tempo* > 

Rod. Hòrifoluto. 

Prencipe » fc turbata 
Ti ragiono tall’hora » incolpa il duolo* * * 
Bel. Da ver » ch’ella s’accofta * 

Il difeorfo le- piacque.* eh fono vn fcioccoì 
Bill. Il mio Deftin ti diede 

Libertà di sferzar col tuo rigore 
Senza neo di peccato vn cor » che tama ** 
Del. Non ti fidar sì predo . • 

&*d. Al Gelo è noto* 

Se fra le rigidezze 

Del fembiante feuer piango-! tuoi mali . * 
Bill. Giufta-nietadc v > 

Red. E fe folpko-i modi 

Di radolcirnel’amarezze.- ; 

Bill.O Dei > 

Quaì miKationeèqueda^ t .^ * 

DtLÉh nò, Deimiro è vn Babulno j or vedi » 
Rod. Ma promifi me Beffa 
A quegli IbU.ch’vntnió nemico vccid» . 
Bel. Hor m’ixnporrà» ch’io vada 
** Apxouederdicibi.- 
Rod. Se ciòtti mi promette , , 7 

Alle vittorie tue giuro 
BUL Beatifichevoci ; • . . .. : * " ' * 



xix: \ jt: r T"or , 

L’vccideròquaieifi fìa. . !>v»s0 

.fod.Mibafìa, . • . .>. ■ \ Y:i r r%\'?hì ’àif) 

Che m'aggeuoli il modo » 

Di poterlo efltquir di propria mano* 

Del. Parlano d'ammazzare, io m'ali ontano»'. 
Et IL S 3 è in mìo poter prometto . . \ 






Rod. E' in tuo potere ... 

Et Li. Chi è l'inimico tuo ? 

/W.jyuitiance> . .. r .:- . r/'/f 

EtU.ODcìy sÀtnyti mute* .?&£ .HCfc*. 

Che promisi ; b x 
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Rod. Ti turbi ?: ili P . i 



'l:~z ftes&.gti: 






JF>//. Oimè'i-. 
iW.Chépenfì /g 
EjlL Occhi belli, e jdiuini , ‘ 

Se fitte di qudr’A Ima., - 
Adoratinrranni,al voftr'itnpCTO v ■ ;'i'd£ : 



->r Ir .Si '-a,' 
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Gedanò-pur.Ie . leggi u 

D\tmicitia,delgiu(to,e.di ragione . ; .un ^ 

Là nei reggio Giardimper quanto intefì i ; i 
Sftol ripofar neU’hore eftiuc il, Prence > ; 
lui ricondurrò, l’vcciderau. * - ^ 

Mìfcro,che promifì * . 

Ridi Andiamo. . ' ' .i 

E til. Andiamo. ^ . 

DeL lo la. veggo imbrogliata, edhbpenfiero, . 
Che quefti loro intrichi» . 1 

M’iiìtrinchiriQ’in.vn Ganapeda vero . . 



f * . ••'f • 
\ i l 3 ^, 



Eiiif detLAtto-Quarto . 






I N TE R" M E"D I O - QU A RTO. . 



Arcinda,FtllimerO) Ormante . > 

Aci vn dì,nòn fofptrar ; “ . 

; Tù m’aflòrdi co i lamenti . 

Che fai tu, che i tubi torménti 
' Npn fi paflìnò feemar! 



Ttràneita ’ * - ^ 

Mia diletta» > ( / % 

Che piu deuo, ò Dio fpetar . 

Arci.Tkci vn di,'non fofpirar V • 

Sòrba il Fato per te qualche vònttira ; ‘ 

La Fortuna crtidel fc mpre non dura . • . 

Oomànfe fen viene . ' ^ 

Fili, Ofmaiduùque dichiara '• 

QÙ,al d’ambi iioi più ti diletta,© cara . - 
Arem. Adagiò» cosi in fretta ] 

Vuoi tòrchio facci elemond’amante ? f r% J 
Chétte dici Orimahrb ì - " ..'C' 

irnrnr.lrlila ^ • 



fili, Sè mVccidi • 



WV T VVAMft 

Quando rid| Ì; ; ; 
Sè mi fprezzi y- 
Con tuoi vezzi 



Taci vn diinonfofi 

• I I '■ ». _ . • 





Qual meglio 
Mi fcieglio j 



S'a d’ambiinfappfgHòi 



Vi popgo io fcoiupiglio r, 
S’vn folo > 

'"GònfoJo t !r 
Sta l’altro dinoti . 



’ * v -rr ' « r 
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Qiiafi direi dioon volarne, alcuni . 



Itili. Fra quelle titubanze. 

Stan^er'pred p/tai le mie fperanze. . * •- 

&rim. Quefti ondéggiantiaffètti 
Predicon naufeaggìà a. miei diletti* . 
Sentenza* • 

^Decreta 
Decidi » 

Qri. % _ £ Dichiara: 



¥M 



* 2 . 



QwaJ più vuoi ; 



.. £VV v „„, 

. e -D’àmbi noi * - 

. S O 1 d’amar, ' 

® O' fprezzar 



:A r ~ 

t ’ : 

Su l?! 



Co 



Libera, e chiara .• . f - , 

r u4rci?ii Voi non capite il gioco ». 

Ad’impicar vi manderei per poco*, 
OWw. Conuien prender partito », _ - 
Odi A'rcirida ti prego . . 

Fili. Io fon tradito . 

tìrim. Prendi qucft’àureo cinto » , 

Egli hà virtù, che vale 



: H V-- 
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A* farti proferir .buona fentenza . v 

jirrin* Lafcialo à me; tu non l’intendi male* *■ 
„ : r Hò già vinto . . 

® ru 4 2 < Son eftinto , 



f/M* *i^Vnraezopiù fcdel » , ' 



. -• Tf - 
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^$wd.La fentenza fofpendo jlo vo vedili 
Nel ftatuto d’amore j 
Vn punto di ragione > . 

Chetratta d’Intereffe* e Donauone * 
Or;V».FilHuierojtu Tenti 
H Giudice è informaTo 9 
Tengo il negotiotuo per difperato^ 

^//.Schernito mio penfiero { 

LaTcia di vaneggiala fede al ve» r 
j Amore intcreffe» 

Scaltrita beltà 
“ Raccoglie lamelle 
Pel frutto Yche dà 
Vn cor liberale 9 
Che (tolto concede 
Esborfò ineguale 
Per picciol mercede •• 

Schernito? &c. 

3. E* pazzo chi fpera 
Da cor feminil 
Per Fede (incera 
Affetto frinii; 

Valfente di pianti 

Nel Banco d’ Amore* 

Che gkaà contanti’ 

E (ciocco valore- ' 

Schernitole** 
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J ^Rà le cure mordaci , - : 

M Che. per gli. affari eccella cui mi chiamai 
Genérofo Dfcftin,nutfeil penfiero y 
Verme vorace,e: fiero '• ! >- \ 

Dal morirdi Perfida in me rinafee > 

Il coi niorfo crude], perche non crede * : 

Lacerar egli foto 

LefoftanzedeirAlma v'‘’' % ' 

SUfcita dall’oblio qnet foco eftinro »» 
Che-perla bella Rodopea ni’accefc* • 

Vn acura rimario» rr3L 

Mi tapprefenraa ilumi • ai Azi 

La Prencipeifà abbandonatale lungi* 

Dal patriD.fiiohper niia cagione errante . . 
II Tuo German ,Fillarcé> > ^ 
Che la Fórtima mi guidò* vicino» . 

Conila prefenza amata r , 

Col ftnnilacro, ch'ha di lei nel volto » 
Rinfaccia i miei delitti Li ’ ’ V 

Racordaanch’eglial core 
Le memorfe/opitc,e poflfo a pena i v 
Più lungamente.' afeofi i • 

Ale notitie fue. tener i falli. . .. \ 

Stanco.owai da sì lunghe^ 

• V *v. Fiere-* 
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Fletè battaglie di pender noiofi > 

Quitti a qued’ombre amene 
' . Farò tr eguà cól d nolo > > ' -T>^S 

E' cercherò d’hauere l 

Trai letarghi» e l’oblio l’hore ferene . • * • 
SC E N. A' SECONDA. • 
FilUrco-, Rodopea, Leumante darmi ente . • 
t^Ccolo»òb£liaiilFàtQ ; - ; 

JH Le tue Voglie feconda . • " **r i 

Rod. Q traditore ! ' > v . 

, Tu dormi ? il cor crudele 
Tioiia 'quiete néì iònno , è’1 Gìelo iratò' 
Per pena de tuoi falli 

„ Nót’appreferita a i lumi vn viuo Inferno V 
Etti. Tronca gli induggi , ò cara . • 

E od. Moftro ‘di fellonìa ;dormi>ripo fa »: . . 1 . 
Chefrà pochi momenti; i ì 
Per vn Gòrfo di fa tigne a fonno eremo', 

T cogitata ved rai l’alma crudèle .• ; 

EHI. Affretta, iltempofugge . -.vi 

Rod. Hor mòri iniquo •• ■ * . *, : i . 

Ma nò : non dette vn core * \ *; \\ 

Della Gloria feguace,infanguinare 
I il vn f^nojche dorate il ferro il) udrei • • 
Fili. Quanto tardi ? eflfequifci . • \\ 

Rod. Odi Fellone 3 

JLafcia J’ombre del sóno*iU>rado impugba^ 
Da Morte ti fouraita ■> ) 

Diffenditi. 

Fili. Che fai ? taci ti prego >-> 

Vcokiilo dormiente ; 

Zod^O&i Fellone » * 



ATTO 

SCENA terza:. 

LeumAnte » Redola , Fularce . 

O lmè. Lardami A ferro : in quefta guifa l 

Occnpate miei fidi ; . 

L'fngrefib di queA'Qrtin© fon tradito.,. 

Ah barbaro Aricene : > i 

Dalle clemenze mie . _ , . 

Dunque imparaAiiniquitasr uè . 

Rod. Imparai da tuoi falli 

Adeliartieftinto •; . 

A prezzo di mia vita 5 empio>che fei ,r^ > 
Mà il Genio, che fomenta i moi delitti 
Hà volutOìChe poffi ... 

Rapirmi il brando,e alficurar dall ire 

Di queèa deftra vltrice il cor infido .vv* 
Leu. Il Ciel,c he non prottege i trad’«on' ' 
Sconnogli i tuoi diflegm. E tuf il latto 
I ficarij /palleggi'» e fra 1 np°& ■ v 
La vita infidi j al tuofedelLcumanttì: 
fili. Accorti alle tue voci 

Perarreccartiaita, 

Zeu. Ah taci amico : 

Gonacngo a mio dimetto 
Crederti traditolo dicon 1 opre*» 
tilt, il fofpetto è mendace . 

Lìu. Odi Fitlarco : 

Crederò di mentir, di trasognare , 

Quando con opra generose grande ■ 
Purgherai quel-fofpctto , 

C he per«afc(sì:fiero il cori t’impreffe.. 
fi il. Eccomi pur, commanda. 
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URod. O Ciel crudele * 

Perche contendi a miei definii fine i 
Leu. Vòj che mora A riftene 5 

E-tù con qtìeftoierrojond’ei voleua 
Trafigger il mio l'en Preciderai . 

EHI. Oimè, che Tento ? . * 

Leu. E fé lo neghilo giuro 

Di credertimon fol de Tuoi delitti 
Partecipe Ìnfedel-,mà d’appellarti 
In faccia all’Vniuerfojin ogni tempo 
Il pm rio traditor» che miri il Sole » 

FUI. Mifero ,* obedirò • 

Leu. Prendila fpad a. 

3 ,Arifteneiltuo merto 
^Vorrebbe? eh e monili 

,, Ne fuplicij de rei per mano infame > 
jjMa vòjche quello Prence 
9T I! tuo morire illuda* .'.^V 

*»Rod. Ah federato . ,j:. 

Lcu.AWc tuefughe è chitifo 

,>Ogni varco d’intorno : onde fe credi 
„Schermini dalla Morte» il crediin vano: 
Qui ti lafcio Fillarco»al Rè men vado y 
Il -morir di coftui fofienga in vita 
JL’afFettojche ti deuo, e la tua fede . 

••2 3 C EU A QV A R T AL. , 
F 'Marco THodopea* 

C He fueni la mia vita ? 

C ie traffiga quel feno 
Ou* ìà l’Anima mia carcerc amato ? 

O’ Numi» in qual Inferno .... 

3c ' c . . Pra- 

• . ; ‘ •• L* 'Y ^ *** 
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praticate sì fieri i voftri fidegni ì 
Jlcd. La fida i lamenti,eceda 

Il tuo tenero affetto alla mia ftella.. 

Nè m’allungar più con la vita il duolo,, » 
..Onde proui infelice 
Anco la tua pietà fatta.crudele . 

,5jF///. 0 belliflìmo.Volto,, , ^ 

„ Qual fgnefto Pianeta 
_ 5 Splédeua in Ciel q qàd o m’ind nife amore 
», Ad ergerti nel fieno 
. «ComeN umediuin l’Ara cfcl core, r 
», Che decretar potefie 
»>Così tragico fin alle mie forti. - 

Fod. Vccidimi ti prego . 

,Ftll. Ah l npn fia / yero / . ' ^ ' ; - *■' 

Fr^Mifie l agnante morti 
Prona l’anima mia da quefl’ìnduggu , 

FtU. Che parlo, che -vaneggiò ì 
Dunque adfvn molle affetto 
Sì pofipone Phonor ?fie non i’vccido 
M’appellerà Leumante vn traditore * 
Fregerà la mia faìna, il mio decoro - 

Di delitri eflecrandi-, onde mi renda > 
AlI’etàsche.verran’Preneipe indegno. 

Fod. Traffigimi, che tardi ì 
»> FiiL Perdompjetà mio Sole,ingiufta legge - 
,, D’honor chimerìzato 
„ Commanda che ti fiueni . ' ' 

Fod. Eccomi innermd $ 1 » p • ià&fé D y.,#: 
Suenann a aio talentò.- .i.inA* 4 O 
Vili O Dio non pojfcr*! . ù drti ’M O 
f Fod. Por- 

•’ ' .1 ' ; \ * • . , v - 
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Rod. Porgi a me quella fpada. . / 

: ,ì Fili Che rifoluo di far? che penfo? incolpa 
j, Delle fuenture tue l'ira del Cielo , 

,,E foftìcn , che. rauiuì (Co. 

„L’hQnor,nél!a tua morteiODionon pof- 
JRod. Che rifoluì Signore ? 

Fili Hò rifoluro . * 

Rifolution da G rande : hor fa cheeada 
1 Viaima dellaSorte 

.Vn’Alma difperatain feti di Morte . % 

.Maiiell’vltimopunto 
Di mia.vita infelice, vn fòlfauore f 
"Noti mi negar , ti prego . 

'F%IL .O.Cielol imponili; • 

,Rod. s Sc tìportaffe il cafo r- : 

One Fiila reo il mio German dimora» \ 
Fillarco di Cirene herede.amaro . i 
Fi//. Filiamo è tuoGerman? 

Fad.-Lo riconofci ì : 

.Fili. Lo r iconofco , sL ■ \ ? 

Jicd. Diglhch’eftinta . • 

La Tua diletta Rodopea feti giacque ^ : . 
Sorto l’ira crudél di quel Leumanre , 

La di ciii mortc lià defiato in vano ; , 
Fili. O portenti 1 ch’aicoltoHoroaFillarc® 
Prericipedi Cirene . fi . 

,Rod. O mio Germano , 

Ancorché per due luftri ^ 

Lungi mi jfofti , e ridar poflfa a pena 
Della tua conofcenza . 

Dalle memorie pargolette il veyo* 

. . ì ,<cOi L’A- . 



■152 . ATTO 

L'Almati riconosce, c il cor trichina., 
Et IL Per ignoto lentiero 
A fin d’agcuoiar le tue vendette , 

I cui giulti motiui a me fon noti > 

Di tè ricerco in vano . Il Cielo amico 
Quando men lo fperai mi ti concede - 
Ma chi ècolui > che ti tradi : già mai 
Penetrarlo non feppi . 

Rod. Egli è Leumante . 

Fili* Perfido amico 3 a vendicar li penfì 
Con l’offefe nouelle i torti andati . 
rsj lod. O Dio come , (è cinti 

Da cultodi diMui fian-quì pregioni ? 

Fili. Li vincerem con l’oro j io gli hò'lc.opei 
Alle barbarie Tue poco fedeli . • 

Red- Andiam*: ne feorga il Ciclo- 
Fili, Narrami de tuoi cafi 

L’hiftoria piu diftinta * io te ne prego - 
Rod, Senti . Ghitideuo a pena il terzaluftw 
Quando giunfe in Cirene 
L’empio Leumante* e Umiliando affett 
S-.CEJff'Jl .QJT I N T 

, :t, Etgiyio jOronte, 

C I (cicali uro Ergino : oh lo fa peno * 

. Che diueniuo in bréue 
Meflaggiero d* Amor dando alla Cortei 
Altfmida mi manda 
Con quello foglio ad Argillano > a nome 
Di Dorifnicna: vn bel imbroglio attende 
Difiè,cli’egli farebbe . 

Paleggiando il Giardino : eccolo in vere 
*/v~ Orom, 
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*Oron!Dot { fm ena mìo Sole , 

Se’l vagheggiar le.tue bellezze amate \ 
Mi può cofta r la .vita ,j 
Anco da te. lontano, ad ogni modo 
® Son coftretro a morir per man del duolo. 
- .Erg. Non credo d J ìngannarrai-, 

Tarla di 0onTmena,è certo d’efTd. 

£)ron. Quiili dunque nafeofto 
» A chi chiedo nouelle 

1 Di re mio Nume?a quelle piate? a i Venti ? 

Erg, Ecco Signor chi te ne porta auifo,. 
Oron. Oimè,che vuofeoftui ? 

Èrg, Ve che bel modo 
: D^àcicogh'er l’ambafciate ? ?? f , 

Qron, Temo,, che mi difeopra 
Fingerò non conofcerlo.Che appòrti ? 
Erg, Son Pofiiglion d* Amore ; 

>' Tu puoi pé far, che buone nuoue arrocco » 
w Oron: Qual .foglio è quello „\a cuiJo porti? 
Erg. Advno, 

Che nqn conofco a pien ;.fc tu fei d’effo 
i\ Dbauerò ritrouato : Ad Arginano. ; 
Oron. Temo d’eOcr tradito ; e chi ti manda ? 
Erg, Dorifmena m’inura;. 

Oron . Laifo che lento ? .* J v 

* Dori/mciia infcd.el.1 . •/ 

: Erg. Nò, Dori fmena • - . ‘ ‘ k 

"Prenci pe (fa di Ft (là, . V ' • , ^ 

li 'Oron. Ambiala (fa . * . . 

, Ma Cernii fei tu queI:r.on m ! iognnnare> 
'Perche a ngie toccherebbe p 
w JF T 
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Farne la penitenza . 

/Ow. Argillano forno 9 non ne temere 5 
Digli ch’a liti tù l’arrecafti . .Parti . 

Erg. Ad aggio :bài tanta fretta, j 

Oron. Haiipiù £he dirmi? 

Erg. Hai tù che darmi > - * > 

Oron . A Dio fi iiuedremo . 

Erg. Virefto feruitor^ fi riuedremo., > 

Il negotlo vernale 9 
S’anco quello Meftiero » 

Ciberà pur il miglior sì poco vale . 
SCENA SESTA . 

Or onte . 

A H perfido Dettino , empio Rodafpe, 
Voi mi ferbate in vita , accio eh io viua 
Soggetto a mille morti 5 
Acciò ch’io veda con le luci fteffe 

• r bel Idolo mio Fatto infedele. 

Legge. Caratteri Funefli . Ad Argillano 

Suo Signore adorato 

Dorifmcna di Feffainuia falute* . 

Quello foglio precorre 
Quel piè, cb’ancor non puote 
Condur ad inchinarti il cor diuoto * ' 

Condona qneft’induggjo 

Ad imporranteaflar, ne ti ija grane 
Attendermfbreifhora. Ahi che piu leggo? 
Che più beuo co gli occhi 
Peftifero velen da quelle note ? 

* Che più fpero iiffelicc? ecco l’innda > 

jpieaoncandogliinduggi* 1 
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Superando gli affari > ' 

•Precorrendo i mefTaggk ‘ 

Si porta in fen del mio rittàl crudele . 

-y C E N A' S ET T I M 
Dorifmena. Orante . > 



E Cco TAlma dlfcfàtòé* 

Del mio dilettcr;0fettd?i; '• / j ^ 

Qron. Com J audace ' 'V^ 

fiorùQzxe fembìanze amate,, \ 

Così belle apparite à qUeflilumi ? ; 

Dehnonvi dileguate'. 

Permettete ch’il, core ; 

ìnque’meteori oggetti 
Beni verace afdormnti diletti : 
•Or<?«.L’incoftante delira lr . 1 

Nel diuifgri fuoi.noLrelli ampi!.; i * > 
^oMr.Laflajs’a voi ra’àpprefiò * • 

- Incorporee bellezze ? 

Snanirete*òh’icf 1 so ;dttnt^tie languente; 
Lungi da tinto bello * 

Vagheggierò ciò che toccar non lice. 
Or. Vaneggiarne coftei , forfè mi credei 



Il fuo caro Arginano , 
ingannata da quelli 



5»J 



Bellici arnefi,ò:da!temie fembianze>fho. 
Che portain volte) il rrfio crude] Gfc^ma- 
Dcr. Màpure-ei nondtipare : .. 

Voglio appteiìarmii luij voglio baciare 
■Que* vapori beati , . 

.Che fan compor del mio bel-Sol l’imago»*. 
tOwz.Siauicina hnictua . 

P a Dir. O- 
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DorìfO del Nume più bello» 

Che riponeffe mai 

Sùr Aitar del mio cote \ c 

L’idolatrìa d* Amore» 

Imagfne adorata a te m’accollo ? 

Non ti partir sì tofto, . 

Lafcia ch’iruquefto fecu 
Pr*».Scoftati infida : 

Io non fon Argillanò , 

I cuoi vezzi lalciui erranl’oggetwr, 

Son collii, che traditti ; . s . . ) « » 
Son l’infelice Oronte, 

Per defió di grandezze abbandonato: 
Segui i tuoi noui amori>e la tua Sorte : 
parò, che’l mio riuale 
Pria ch’ai X^amo_tuo^gi’un^a^al|a Mortt 



s c : e 

Dorifmena . ^ . 

M Ifera,doue fono ? ò con qua! mezi 
Tormentofi,e crudeli 
Sfogate i voftri fdegni # ' f 

Contro l’Anima mia, Stelle tiranne? * 
Idòlòìnio defonto , 

Come nell’altra vita, in cui fon r Alme 

Libere da gli affetti 



Serbi la gelofia,ohe ti tormenta ! 

• O Diol dunque a quel Fonte, oue li beu 

* PO 



Nella Reggia dell’Oinbre 
Il fmemorato oblio deU’opre humane. 



Non fepelifti ancora . 
Que’ mordaci fofpetti , 



Che 



-I r 



/ 
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Che Famor d* Arginano in te nutriua? 
^Dunque non t’afTìcura 

>>DeIIacoihnza mia, della mia fede ; 

»Qiiel immenfo martire r ' 

»iQuel ardor incé (Tante, 
y>Che prouo rauiuati 
5?NelJe vifceremie dal tuo morire r 
Afcofta Anima betta, - > 

T’ameròfempre, sì, giuro ad Amore y 
Nè potranno fcem are 
Il mio cortame ardore 
Lunga età, nero oblio, morte crudele k 
Patteggerò col Fato, 

Affermerò fui follò' 

Del f Auel, clic mi chiuda*. 

- Di volerti adorare •' > \ 

Cadauere fpìrato , 

Polue fredda,infenfata, Anima ignuda» . 

scena ix. 

C Utero. Almirena. 

N On doueui permetter Almirena^ > . 

Che fe n’vfcifife Orante 
Fuori delle tue ftanze; io pur ti dilli; * W ,, 
L’importanza del cafo. -WiK 

Alm.O sì da vero,-. \ 

Ch’egli ne vorrà flar Tempre rinchiufo: - 
1 E’ giouanettojintenctfj e non hauendo 
Pfatica,che gli aggradi entro l’albergo»* 
Ne farà gitto a ricercar altrouc. 

Clit . In qual parte n’andò ? • < 

Aim.Noiì dille doue. 

FT 3 diti 
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C/^.Tcmojche fi diico pra,c ne fortifca 1 
Con le ródine fue,la morte mia. 



Parto per ritrouarlò;& tù,s’ri torna»' . 
Pregalo a ftar celato. Àriuederfi. : 
r JÌlm. A Dio quel Caualiero.’Eraezo pazzo' 



Hò penfier, che vediamo {uè.- 

Có queft’Orótevn’aftroimbroglioii 



M 

Ecco a punto Aitimida . A Dio Signora*- 
s C E N A X. ; 
xil timida . xi Imirena • 



^^Lmirena dilettala te men vengo 



. Pet veder qual .riparo - 
Alle fperanze mie di nono appresi.* : a 
Q ui vedetti Arginò.* . v ]n> 
'jflm.lo nonio vidi ^ 
ué/r.Vaniiaì per Errino, 

Chetar dar aiàreai perche non volfi 
Hauer’con lui di fcorfò,- , •.) v .* • .Q 

Se reco pria non ne diicprrò il mòdo . 
udlmWÒ penfato aiuto cafo,e in tatìt*ma|£ 
Vn fol rimedio hò rk rou aro . >. 

'jdlt. Eqnale? ^ 

^/w.Già tu. vedi, 'ch’Vrcano ' 

Stabilifcedà pace, e dà in Conforte 
porifmèna al nemico J onde-s’eiclude 
La tua fperanz.l:e men d e tti credetti * j J 
Stara menfa d Amor coi, cibo in mano - , ' 
Ti trotti à jabra afeiutc . * 
b#r:A h troppo il vedo. 
ìndlmM lemoftre accortezze,! nottriifcgamV 
*>,% ) i Lfc 
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»Ee noftre mafcherate ' n : 
5 ,Non po n ftai^più celate , • 

'Alt. Io lo conofco.- . . ^ 

v AJm.Sol ci retta vna fpeme 
Di ttonuogjier l’a ccordo, e rfno uare 
Tra quefti Regi i fdegqi antichi. 

Alt. (Ho me ?• . ^ / 

Abn.Ti palefai d’Oronte,e non a calò, * 
Le finittre a venture , 

Ch'infpoglie feminiii in quefta Reggia^ 

E fotto nome di Perilda èmorto . 

Alt. L’intefì,e ne ttupij.Mnà quale appórrà 
E morir di Gaftùi vita al inio core? %. • 

^/w.Afcolta. Ad Argillano^ 

Ciò palefar tù dei* perche difeiolti 
Sian gliaccordidf pace? e in confequenz* : 
Dèlla Sorella tua le nozze ancora. > 
Indi>tLiperfiften.dO' » , . J 

A far ch’egli ricreda 

Dorifmena, e che t’ami, haurai fperanzt,* 
Che col cangiar de gli accidenti, il Ciclo- 
Cangi la Sorte tua . . ‘ 

^&Segua,che vuole , », 

Vò fconuoglier il Ciel pria , die vedere-, 
DorifmenaRegina.. • 

4lm.l\ Rè fen viene . . . ti • 

^//.Ohimèsche-fifarà ?t tf bs/O 

rf/w.Co raggio, e fenno : . > èitàb 

Fingi di non vederlojenieco parla*: 

Della morte d^Oronte , 
Eeròss'ach’eitiicnraev . 

F 4 Jb? 



VP' \A T t .0' , 

^//.Eccomi pronta : 

Hò comprefo ^inganno. . 
Alm.h noi Signora. 

£ C E N A XI. 




* ArgilUno. Aitimida. Almirenar.' 

C Ome del Ciél di Beffa 
M’influifcon le Stelle 
Mifte con lè fóenture anco le gioie ! 

Ecco il mio Sole . O* Ciel>di qualcordo- 
Hà dipintoli fèmbiante? (glia 

Alm.H or che t’oflerua*' v * - 

Temp’èdifarfivdir.^ « 

'Arg'.VogYio apprestarmi . ' - . 

Per valichi ragiona . 

Alm.E' che fi tarda ì 

AltMifera Donfmena,hor che fperaui* 

Su l’ali dellapace 
Giunger alCiel d* Amore >• 

Con la morte d’Oronte 
Veder dourài le tue fperanze eftinreV 
Arg&on la morte d^Oróre ? ahiqual Orottf 
E* morto Idolo mio ? 5 

Alt. Mio Sire ? O Dio , 7 
Ha ìfentito i mìei detti 
^r^.Dìmmijchi è queft’Oronte I* 

Alt So Caua liero, .. * *8 

Che dimorò per lungo tempo ignoto" 
Sotto fpogììe donefcne in queftaCorce»- 
Arg -.Era di Taemifene ì 
^/w.Odi Signora. ^ - 

Ardie-nafconder più ciò ch’èpalefe > _ y 

'-'jjjff* *■**-' •/ • ’JL... 



• . 
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CT ciòjch’almen fa rà palcfe in btfeoe ? - < 

• -Se le racconci il ver . • 1 - s • - f 1 ; . 
It . Se-tf diiftiello 4 1j '• * r 

Sì funefto accidente ’ 1 
Sua Diranno Signor quelli promette v » ■> 
Che d’e (Termi donforte afCiSgiomftiV^ 
Atg.Già l’indouino Anima mia; mà credi; 
A quefiaiche tf-clò fède Regale, Jf 
Che t'amerò per tèmpre 1 .- 
^Mirmo Germano ; 

- lituo diletto Oronte , • 

II pili famofo Eroe, eh* Africa i|luftiff,% . 
Per ordine d^Vrcano » ' 0 * I 

Sotto precetto di tramate frodi - 
EP morra anndenato.’ In q netto loco * . 
NonpofiTo di rri più: d i qui partiamo, > 
Che piiidittinto narrerotj il cafo. 

'<Arg, Andiamo. Ah reideftmi 
V&i priuate deìPAfma il mio Germano 
E mi 1 a feiateviuo? e pur fapete-. 

Che con i’ Al ma di fui*' vide- ArgillaHo-;.. ' 
Alt, Andiam mio Sire ; 
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ipdianvmia vita* 

'lm. In itati stufe ■ * 

Con v’è potenza dmna 

Ch’aita potenza fammi I sfagliagli: : 

Ye che Urani accidènti ella proditc® « ' \ 
Io pero, che ne fon là dir errare 
Non vorrei,ch s inteflèndó altrui la tela" 

Mi torcetti il ca pettro a vn tèmpo ittè ffov 
itV ogho ofseriiariìe il finche s’Atrinmhàài 

F- 5; j^Dii 






U4* AT-TO^ 

»*Diuenifle Regina _ : 

„Non mi potria mancar, (Udo alla Corte»* 
„D’hauer amcnfail (olito antipafto 
,,DiTperanzé condite, 

,>Chcdefta l’apeti-co a gli affamati . > „ 

S' C & AT* A X 1 L i 
, Cortile.; 

Leumante m * 

Vini attendò il mio* Rege, ; 

H J r Ch’acócliiderfeu-vien có Argillano »? 
( Frettolofo beri troppo^e nozze,e pace 
A mió-coftò conobbi 
Le genti Tremrfene empiè >ed inique ; 
Chefuperbc abbonendo • 

Quel giogo , che 3 ] Deftin le pofe al collo ». 
\foglion con lobàrbàrie. indilo tura 
Ma il pemerfo Ariftene- - 
Lungo nonriderà de tradimenti • *K 
Alla mia vita orditi U3 Dei > cbt miro & 
Ecco viuo .^iniquo ^i’aceompagna J 
Fillarco il disleaU Così^adempifìi • . 
Amico ingannator , letuepromefle / ' ^ 
' Mòra Anrtene , e fe Fillarco intende- . ^ 
Difender l’intedel , mora Fillarco ,-.^1 
S C E AT A X l i L A 
Fillarco y Rodo$?a > Ltumante . > 

Al Ncq Leumantemora , e i dishonori 
Clf apportò co gl* inganni a Rodopea > * 
Al Germano di lei paghi col fangue . ^ 
Eeu % A me > Filiarco ? . . 3 (, .jnyi rM 

EdU Atti miractudele > * . ^ à 0 0 fàMii 
r r • - ■’ XhCIV* 
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Nòfìèquélti Àriftcne* ~ t 

General d’Argillano a e tuo Pregio ne \\ 

Rq nella Rodopea > cb’àbbandonaur- 
An^nreingannaror rlàdiCireiie^ . 
NelL\Reggia favno.la . ... A 

Leu.Q Dei ! lòri delta?- . ' i; ; * . ih A 
Tu Rodopca V kiu Ai * *j n ol X\ \\ 

Red. Si rradkor ,• (erbata- a \< >.1 

Viua fra mille-morti iH*< 

Da quel Deftin , che vuole ' , . r «« ... 

Vendicati vna voltaa.noflrkorn - U 
Leu, Ò dell‘animainia-1- • 

Idolodòfpiràto ferrai >confeflò , * .'A 

■ Dietro i lampi dei ferro» . • I 

Su.lali4lella.Fama imnezo Tarmi ì:oj?-. C 
Delleifc.hieredi FelTa 1 ... - ,. :i .: AJ 

Eaicìai'volar licore^ 

< Lungi da-td., ma prìgiopier d’Amore- * 
SbitVeo di morte , -si > ma tana indegno» 
Del titolo d’iniquo v* o:i . b?bi esita O .v * - 

Foiche fempre ferbai. , . . A \ % 

La fè , cbe ti promiRì c t’adorai . • ?\ 

In'cadìgo dliatierti abbandonata * 

Suenanji , io mi contenta r eccomi humile- 
Reo di colpe honoràtealìe ttie-piame ^ 
^SpaJlàneail petto pnr^ uia fé vi troni q 
viua imago tua pura , cd intatta,;* 
„Non abbolita inai ,invod#tenfierp ** \ • 
,,Non m^appellar infido Abitua bella • • 
^Contentati , ch’io mora • 

«Vittima sfortunata al tuo rigore > > 

E 6-* Ma* 



144 ATTO \ "... 

,yMaportl il nome illefo vn che t adori > 
^^Dall^Epiietovildi traditore. 

Red. Io fon vinta Fillarco : il fraudolente 
Con qtìe’detti tiranni 
Midifuelle dalfen l’ Animaifìeilà , » 

Non che dall’Alma £ Sdegni. • * ■ 

Fili. Iomcnauuìdi^ . 

Rod. Sorgf, forgi Leumate:„Il D*o d’ Afnòr* 
„Hà fcielto i miei màrtiri 
,,Per trofei sfortunati > / 

^Dellete tirannie . ' . r 

Fili Prencipeamato 

S’è ver * che férbi ancora ■ 

Perla mia Rodopea fiamme fincere*'* 

La concedo al tuo feno > e ftabilifco 
Della noftra amicitia i primi affetti *- 
£eu. Giuro à Numi detìxtra» 

Chè'l bel vifo di lei .. r ' ... \ 

Sàia lVnicooggetto ai deli* «nei . * 

Red. O mio fòco riforto > ; , 

Se fra l'ire homicide ond afpiraUo 1 
A le rouine tue (erbai gli affetti * 

Credilo a quefti ampie® onde* -aceolg*;- 

RtlL Obliate l’offe fe - 
- Amami fortunati j Amor > che volfe- 
Farui pròuar più dolci i Tuoi diletti^ 

Pria li fparfe d'amaro . * 
X*#VllRifeftVien^ . ^ ♦ 
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sc'ENji xiriL 

arcano* Rodopea, F Marco , Dorifmen * . 

Eeu. CErenilfimo Vrcanó » a quella pace 

Che frà mezo le palme accogli in (è*. - 
Affilia la Fortuna (no 

Qnd'habbi il cor jò fuo pari col Tempre . 

V re, Sian’ gli auguri veraci 
Principe generofo.' a , 

aRod. Arfch’io Signore L_ , l 

,,In vn col mio Leumame “• ; 

„T i prego dal Deftin le forti amiche, « 

V re, Arillene , la pace . 

Dalla tua pregionia ti fcióglieil piede > - 
Perche in lacci d’affetto il cor t’annodi * * 

Leu, Sire > quell’ Arillene > » 

Arillene non più > ma Rodòpea^ 

Figlia al Rè di Cirene > 

E' conforte a Leu mante; il ferro ifteflo > » 
Onde s’a ppofe ardita 
A le Ghiere di Fella- a te-cordàcra » ■ 

Vrc. Qiiai merauiglieafeolto ? 

Rod, Il vero alcolti ; • 

Leu, Ed ècoftui Fillarco il ilio. Germano l - 
FUI . Quel Fillarco fon io, che mai difgiuntó' i 

Dalraónor dèi tuo Scettro hebbe4'affetr% 

Vrc, Defraudaci , ò Fillarco > 

Col rimaner celato, i:4 • 

E gli affetti d’Vrcàno , e-i tuoi gran nitrir» - 
, JNobile Prencipeffa , 

>*Degna chel Móndo iilefio/ 

«Prenda da re-deiia vmiVk-norrn.e, 

Quel-' 
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«Quella Fama, -cheporta ; 

,Jl nome .cito di là dall infinito» » v - 
«Nonfrveda giainaL • . j *’’•** |. 

», Tarpati i.Vàmy > ò indeboliti i voli j; 
«Lume., ch’ai fecol noltro * , - -V 

«1/omhre del feflb tuo trasformi in Soli » 
Alla mia Dorifmena ioui confcgno \i. ^ 

.SW. Per efprimer in- p;. rie. # * 

Ccn qneffi huraili , cjriueremi ampleffi i . „~ f 
L’obligod’ > honorarti> ■ , • ? 

Pxeoci peffe iiilab'mea rèmVàccofto*-/ 

J)cr. Sc’l'tuo meno eminente. , m . . ^ r 
Fofl'ecapace.direrreai honori > . . . .X \ 

Amazone gentile,, io Aererei : 

D’cfplicani cosi gli ofequij miei . - -.Q 

ì&rc. All J ifnmentò di cucite : *JÈ 

«Innafper ta t e gioie» ornai s’aggiunga* y v 
«L’allegrezza di pace , anzi.i diletti 
,>De regali Himenei . Tu figlia amata 
Scielradatmio Dettino • 4 . •*’ 

Pcrferenar vngiòrno . : ; 

Da procelle guerriere il Ciel di Fella ?>% 
Appresati aggradir rìelTremifcno > * r , 
-Fortunato Regnarne^ >•: •** 

La fedeli conìòrtc ,efeptllire ; v .. ' 
Entro vnmarfiexlileitii fdegni»c4*ire 
JDcr. Sire^$*vnrtfetuoUem»i \ ' 

Della mia volontà re gola i moti ^ v T 
DefìTentii'non pofs^bda.ciò;> cheienti. ... i 
Mifera Dorifmena • - % 

. Sul* tumulo d’Qrontehai da condure. . . , , 



gvrNT ò\ . Sir 

Al talamo nuttial -l'Alma dolente? 
PreJEÀcoil hoftro Arginano . J r A * ' '* * 
S CEN A X K 
ArgiUanoy V rcano>Cliteroy Leutnante > Do- 
rifinenti', Rodopea,eFt Marco . 

V Rcano in quella guifa -, 

S’offerifce là pace a vn Rè pregione » 
Quado priafeglihàfuelto ilcordaMenp? 
Krc. Non so ciò , che fauelli : : 

Qual notirtà Signóre 
Arg. Il mio Germano Oronte > * 

Che ftaua chiufoin quella Reggia éviuo?* 
Vrc. Qual Pronte» che parli? 1 i vj 
G//>Io.giungo à teiiipo 1 1 j ' y À 

Qui li parla d’Oronte >ctf èArgillano'% 

H fratellad* lui : gran cali attendò . " 

Argi T rale coppe ammutirci ? : 

Mòrì'per tuo commando auuelèhato’ ^ 
L’ihfeJicegià pòco i* 

Méntre ftaua celato- ; { v 

Sottafpogliè donttefciie^e finto name.^ 
Vr. Ciò > che narri non sò ;sò>che conuinte 
Di tradimento infame 
Mòiì#eri!da 3 vna fanciulla i gfiòta , 

Se foffepoi nafcofto ' ' * * 

Sortoquelìè fé m bianze iftuóGer mano ? ' 
Non m*è'pàlefe > e disi ftrano cafo 
Incolpa i Tuoi delitti-, e nòn Vicario. 
Eetrin. r tt^ipc ^foròrnàto > ; ! f * 1 a 
Jtod, Dolorofo accidenteV u ^\*. 

EilLStSM agame luce elio ‘ f ** 

i f ' 
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Dori/, Mi/ènfTTino calò - :j1 
Kr c . Ecco chi ^uatc . v j , t i 
Raguagliarti del vero i. * 

Tu ? che folti affiliente. 

Al morir di Peritela hai qualche Itunee 
Della, fua conditfoueJ . 

C 'liK Troppo hò còraprefo if T4if3 .it 1 ; f 

vi palesò ppr .Prence > é/per Oron te ^ 

'Si giurò fen^à colpa ,> eniiile volte. v -< 
Maledi la cagiWdel Tuo morire . , 

'Arg. Sfortunato Aigillan; mi&roOronte^ 
^rc.,Sereuidente.colpa.. . 

DÌ sì fiera congiura " q 

Non obligaua il tuo fratejlaaimorte.,* 

11 dimomr celato inquefia Reggia 
Sotto forme infi diofe > a ncoil condanna * 
Onde non hai di che dolerti, .. . , 
^.QNumii,: - •; ,; u 

E lafciereteilTahgiie. 

D’vn Prencipe tradito iriuendicato / ' : 

Ght. Abimifero 5 che veggio ? Oronte viene, 
Krc, Chi è quello, Catialièro ? : _ * 

Jvor. O Gelo 1 Oronte I 

uirg. Che .veggio ?il mio Germaoo^'Yì * 

ZU«.Oliéio g£rno . . 

Sii e pietà 9 perdono #, . 
lo lo fahiai da morte j a ciò condótto < 

Per obligo dite i le trafgredij 
I tuoi Regi com mandi > eccomi pronta.* 
Anceuer la pena* . 

#rc.ErgiQitero., 1 



OK-fOll 









S CE N A S E S T A , , 
Oronte , e li predetti , V.’ . 

-<4r£. T%IIettifIìmo Orote » e dà qual Cielo 
JLy Al tuo caro Argillano 
Per temprarle i martiri >hoggiten vieni ? 
Oro», Anzi vengo dal centro 
Del Tartaro più rio per vomitare 
II velen deH’Eumenidi dannate 
Soura l’Anima tua crudo Germano * ■ 

'Arg, Così parli mio caro t 
Oro», A chi mi ruba ' . . 

L’Idolo del mio cor cosi fauello * 

Arg, QuaMdolo ì non «ò 
Oro n. Lafcia d’amare 

La bella Dorifmena , ò quefto ferro 
Decida qui qual n’e di noi più degno- 
Dori/. Ahi mifera , che fento 
Vrc, In quefto loco , 

Tanto non t’è permeilo 
Dor, Oronte amato > 

A quel Deftin tiranno > 

Cb’a me ti toglie il tuo voler acqueta;* 

Oro n. O mio Nume crudele 
Con Deftino fognato : r V 

Mafeherì le tue colpe? - 
Arg. E N coftei dunque ' • \ 

La bellezza, ch’adori 
Oton. Altra non amo 

Arg , -Dunque a te ia cócedòiin alerò oggettò> 
Hò ripofto il mio affetto , 

Vrc. Dorifmena ri fiotti ? 

Arg» Anzi l’adoro ,\ 



15 © A T T o 
Màcoftei noti èquella 
x Dori f m cna‘, Signor, chem ’ina m ora . . 
^>c.5trauagante accidénre, 

Arg. A quel Ambiarne >’ 

Che pretto l’eflfem piare a queft’imag©»; 
L’anima confecrarfido,e cottante . 
Vrc& AfcJfnrtfa è il ritratto. . 
./fr^.IoqueftasòRege,; , - 

Suppiichaiohtichiedojaltfa.non voglio.. 
Jfrc. Pronto te la concedo : < 

Aitimida fen venghi . - f- 
A'/ frEccoh a punto . ; N 

SCENA: r L T / M 
< Altimid,a x eìfo^rndetti, 

Arg. TJ Elliflfima Altimkta,era fetale» . 

J3 Chc.m’alerafle il nome 
Di DonTmc ha,ancorche.non veduta 
Perche la ma bellezza* 

Col bel nome di lei pefcia m’ardefle >. 
Pei Conforte t’accetto, e ti folleuo 
Sul m.’oxrono Regai Regfnaeccelfa. 

Alt. De! le mie frodi o Rege incolpa Amore» > 
Anzii! moméito incolpa , . 

Che per poterti amare, e conlegitire , 
Stimai prezzo ineguale anco il Morire 
Gr^.Dunque mio Sole amato 
Sarai cCOronreve piu non contradice.- - 
Alle fortune mie peruerfo il Fato . . 
J>r//.Qiiell’Anfrna,cbe mai 
Da rè non fi diuife*a tè vvnifee.- 
Or. Perdono, òRèfublime,o mio Germano;;' 

Ch’à. * 



I g v i isr r o. . nt • 

Ch’à gli empiti furenti 
Di geìòfo marcire; . V - f 
La noftra immanità suppone in vario. - 
^r^.Taci diletto Oronte» ’ 1 • 

Perche fbflero paghi i tuoi defi ri 
‘ Lo fpirto,che in ’auuiua io mi trarei . 1 

i>».Giri alle me forame 
Picncipe Otonte ogn( Piartela amico . 
Om/.Generofo Leumante,aranto affetto’ 

. Prepari ii Cielo il giiider don più giufto .« 
Rod . In tante contentezzè»ecceIfo Sire 
II tuo fido Aricene anco s’allegra. 

Arg.O mentito Ariftene, i dolci elicati 
Del tuo fedc/cangiato intefi a pieno» 
Quegli encomij, che inerti 
Defraudar non vogl’io con le mie voci 
Penfi la gloria a fiibiimim al Cielo . 
^/.Mia diletta Torcila 
D’ Amor tiranneggiata' 

Tentai d'oppòrmi alle tue forti , e’n tanto' 
N’ageuoiai conile mie frodi il corfo. 
JX^riflSòpQV prouàjch’vn core 
Tenta (Ghermir in vano 
Sé di fatto non£ l’armi d’ Amore . 
^-r^.Tùjche ferbafti in vila il noftto Oronte ' 
Hàurai per ricompenfa- 
Quato prbmetterpnofe il cord’vn Rege.- 
Clith honOr detterei feruo 
Come ad Oronte fono- s. . 

É‘ ciòjdie deuò fupplicarti in dono *- 
^frr.OtonccamatOjOronte' 

«Soura 






JS* ATT O'Ì 

Soura il Trono di Fefl'a ; i. > 

Vuò che fiedi Regnante 
Alla tua bella Dorifmena vnito * , 

Oron. Non hò {pitto badante 
Per efplìcar mio Sire * . V 

L’obfigo > che fi deue a tanti honori 
Vrc. Entrate amici, entrate: in qaeftogionKfc 
Han fcherzato a baftanza 
Con iafortuna auuerfa i vofìri cafi •- . o 
. .1 'Mi ‘ 
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INTERMEDIO QVINTjB! 

Orimantc > Arcind F tilt mero, 

A Voftrodifpetto 

Zerbini attilati . 

il mezo perfetto 
Per efferamati , , - 

Nell’oro fi troua j 
Se prilli ne liete ; 

Bellezza non gioua, 

A* me lo credete > ' . ■ 

A* mèjche carco d’anni 
Temprai cosi d’Amor tutti gli affanni : 
Arcinda qui fen viene 
A’ confermar di Tue proineffe il vero a 
IM ail (ciocco Fillimero 
Anco al fianco le ftà > 

Che attende il mefchinel ? rider mi fsL 
\Arcin, Belliflìmo Orimante . 

Or, Che. fallito felice . 
jirci. Vengo a finir le gare . 

Vii. O' traditrice . 1 

. jir. Voi premetter dourete > 

Ch’alia Temenza mia ^acqueterete* 
Che vdìto il mio defire 
Quel ch'efcluforiman debba partire* 
Orim, Giuro j , 

Fili. Prometto 5 aI Qel 

À i Seguir voler 

^ 5 la tua empietà. 

Orim, Tù Fillimero puoi partir dù$i . 

ùircin. 




:> . >T 



J li 1 






_ _ nin.V cggó caro Orftnan&.. » 

Oz, Che feì mio falò amante ? ^ 
jArcin. Che'1 capo hai pelato,» 

Il labro baiiolo» • ir - ^ A 

vii mento tugofo., , • >5» 

Il dorfocuruato, ' . c x ' r:i ' ; 

Xa mano tremane • > * ^ ‘ * * 

Jl piè vacillante.» * i; 

Oltre qualche mancamento*» • t - ' 
Oiie megliofi.coFiófce à lume. spento, c 
Orzw.Sòn follie»ch’hàdà far ? - ; / - 

u4rcin. Taciti voglio amar : 

Vanne a farti fcemar 
Dieci luftri dal Grin *, ; < * : 

•Grakr idi feti in ito -Lii • . * 

Poco li ftimerò* ** : 

Se prometti di farlo io t* amerò . 

Ori» Ahi la perfidia tua pari non tà.. C 
Ftll, Onde Orimante puoi partir . di gtà^ 
X)nm. Partirò.» 

Me n’andrò 
Là nel Mar 

A uouar i \ . \ 

Ld pietà.» *■- * i+itti * l i/*_ hpi k/ 

Che non ha t ‘ 

. lituo fen, ; . ^ 

Nel Vekn • » r< f ’ v. . 

De mofìri fuoi 5 fra le Efalerie»e f’Ofcrhe-. 
FtlL Vanne doue ai vuoi; vanne alkfor.he,. 
'Arcin. Idoletto " # X, 

Leggi: drctto 

Sei 



! 



"Ut 



*$s 



'Scìtù fol m io cor * mio' ben? 
Tù credeui» 

*Che leNeui» 

Che le brine 
Di quel crine 
Eftingueflero l’ardore » 

Che per tè ripofe Amore 
Già. gran tempo in quello fen . 
IdoleEto,'&c. 

F tlLSì dolci concenti 
E)al cencio dèi duolo 
M’innalzano à volo 
Al Ciel de contenti > 

Martiri* 

Sofpiii , 

Beato quel di, 

^Che’1 cor vi fofrì , 
f Canuti amatòri 
Lalcìate d’amar , 

>«Ghe l’ambra, ègllodori 
Sol poffono far , 

LChe fé fiere cadaveri viuentì 



j Non attacate il morbo all’altre gerì , 
r 2 | Credete, 



{ Cangiate defir , • 

E fé godette cento volte, e cento , 
Fatte ch’altri vi goda in monti meco*" 




Ch’hauere 
Vicino il morir. 



Pimi CARRAIO 
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